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L'orrido di Chianocco 


Guida alla riserva naturale spe- 
ciale e stazione di leccio di Chia- 
nocco 

Guida realizzata dall'Assessora- 
to alla Cultura della Regione Pie- 
monte nell'ambito del progetto 
« Alpi e Cultura »; ricerca e testi 
a cura del Gruppo Ricerche Cul- 
tura Montana, aderente alla Pro 
Natura Piemonte. 


1985 


Fra" CR 
L'’ORRIDO DI CHIANOCCO 


Regione Piemonte 


(22. ch.) La guida prende in 
esame un sito determinato del- 
la regione piemontese, tipico 
per la presenza del leccio: da 
cui prende le mosse uno studio 
che tocca i temi legati alla flo- 
ra ed alla fauna, il paese e le 
sue borgate, l'uomo ed il ter- 
ritorio, notizie di storia loca- 
le, proponendo alcuni itinera- 
ri ed escursioni sperimentati 
con una appendice toponoma- 
stica. « E a causa della presen- 
za di un numero limitato, ma si- 
guificativo di lecci — piante ti- 
piche dell’area mediterranea 
un rempo presenti e ora inve- 
ce completamente scomparse 
dal territorio alpino — che, nel 
1980, l'Orrido di Chianocco è 
stato trasformato in Riserva na- 
turale speciale »: così scrivono 
nella introduzione gli assesso- 
ri regionali Alberron e Vetri- 
no, insieme al sindaco di Chia- 
nocco, Giai. Nota non solo per 
l'interesse botanico ecceziona- 
le di questa stazione relitta 
della Quercus ilex — vero e 
proprio residuo del « Terzia- 
rio » — la riserva si segnala an- 
che per la spettacolarità della 
gola, scavata nella profondità 


della roccia dal rio Prebèc e 
sormontata dall’imponente co- 
noide formato dai milioni di 
metri cubi di massi di ghiaia, 
scaricati nel corso dei secoli 
dalle piene disastrose del tor- 
rente. Zona di studio ma an- 
che di turismo la Riserva of- 
fre quindi svago e possibilità 
di approfondimento culturale 
che la Guida sa presentare in 
modo assai significativo, con il 
percorso di tracciati, disegni, 
bellissime fotografie in una im- 
peccabile veste tipografica. 


Comunità montana 
Basso Sinni 
a cura della Comunità montana 


(2. ch.) La pubblicazione fa 
parte di quella ideale collana 
delle guide delle Comunità che 
in tante parti d'Italia mettono 
in risalto le peculiarità del ter- 
ritorio, delle tradizioni stori- 
che e culturali, del folklore. In 
questo caso si vuole mettere in 
particolare risalto il lato eco- 
nomico e quindi la breve gui- 
da diventa un mezzo di cono- 
scenza ulteriore: il sottotitolo, 
« Comunità montana, soggetto 
attivo dello sviluppo economi- 
co e del miglioramento della 
qualità della vita del Basso Sin- 
ni » dimostra la direzione pre- 
scelta. Premessa una breve sto- 
ria della Comunità fornisce l’e- 
lenco degli organi, chiarisce la 
struttura operativa, si diffon- 
de sul programma di sviluppo. 
Accanto a tabelle sulle strut- 
ture realizzate o da realizzare 
sono indicati gli importi e gli 
impegni di spesa nonché le 
opere di miglioria nei settori 
delle infrastrutture, dell’arti- 
gianato e del turismo. 

La guida è corredata di bel- 
lissime vedute aeree dei centri 
comunali, del territorio e dei 
panorami marini e montani 
della Comunità stessa che si 
bagna i piedi nel mare Ionio. 
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Colobraro - Un paese, 
una storia, una cultura 
di Michele Crispino 


Edito a cura della Cassa Rurale 
Colorado e 


ed Artigiana di 
Valsinni 


1984 


(22. ch.) Sempre nell’ambito 
della storia minore, un bel vo- 
lume su una realtà che nel tem- 
po ha saputo esprimere una 
propria cultura e ritagliarsi una 
fetta di storia. Il libro vuole 
colmare una lacuna: lo ammet- 
te lo stesso autore; quello di 
fornire notizie storiche su Co- 
lobraro e sulle sue « ricchezze » 
locali. L'Italia, si sa, è quella 
dei cento campanili e qui ve 
n'è uno, simbolo di un paese 
digradante su una scoscesa ru- 
pe ed esposto al sole. La ricer- 
ca, come succede in questi ca- 
si, è stata ampia e molti sono 
stati i contributi: gli spunti so- 
no diversi dalla storia al folk- 
lore, alle tradizioni, al dialet- 
to ed alle cadenze; sono capi- 
toli toccati e forse, in certi ca- 
si, non del tutto esplorati cau- 
sa la mole del materiale a di- 
sposizione. Basterebbe l'indi- 
ce a fornire una serie di argo- 
menti per costituire una inte- 
ra biblioteca: foto d’epoca, 
cartine ed illustrazioni arric- 
chiscono il volume particolar- 
mente studiato dal punto di vi- 
sta editoriale. 


Anglona, una città, un 
vescovado, un santuario 
di Rocco Bruno 

Arti Grafiche Liantonio - 1984 


ROCCÙ IRUNO 


ANGLONA 


Una arttà, un vescovado, un santuario 


tm. ch.) Questo libro è spec- 
chio tedele di eventi storici, vi- 
cende che hanno coinvolto la 
coscienza popolare e collettiva 
di un luogo nelle implicanze 
religiose e culturali. Già il ti- 
tolo espone il filo conduttore 
dei vari argomenti, alla base 
dei quali sta, come è scritto 
nella prefazione di Antonio 
Rondinelli, « l'amzore per Tur- 
si, per la propria terra, per le pro- 
prie origini ». E un amore che 
ha portato l'autore a svolgere 
il tema in una sorta di trilogia 
- 1 Canti del ricordo; storia di 
Tursi; Anglona - remi diversi, 
il fantastico e la leggenda po- 
polare, la storia o cioè la suc- 
cessione degli eventi, l’afflato 
religioso. Se è vero che il fu- 
turo si costruisce dalle fonda- 
menta del passato è significa- 
tivo il fatto che la dedica sia 
in particolare rivolta ai giova- 
ni « affinché iniparino ad amza- 
re, rispettare ed apprezzare la 
propria terra ». Ed è anche si- 
gnificativo parlare di questo li- 
bro, oggi, in un momento in 
cui si « potaro » le diocesi ita- 
liane; in questo libro sta la sto- 
ria di una diocesi, piccola, ma 
con una storia lunga dietro di 
sè e radicata nell'animo della 
gente del luogo, come è radi- 
cata la tradizione di culto alla 
Vergine di Anglona che ha da- 
to nome alla diocesi, successi- 
vamente spostatasi a Tursi e 
poi a Lagonegro. 


N/3 


EDITORIALE 


Le grandi città protagoniste 
dell'Assemblea dell'ANCI 


Due fatti di grande rilievo emer- 
gono da una osservazione oggettiva, 
distaccata, dell'andamento dell'As- 
semblea nazionale dell'ANCI svoltasi 
a Roma il 26 e 27 settembre u.s. 

Il prinio fatto, peraltro conferma- 
tivo di un indirizzo ben consolidato, 
è il protagonismo assoluto delle grandi 
e medie città sia nella fase dello svol- 
gimento delle relazioni tutte affidate 
a Sindaci di grandi città (Bologna- 
Palevsio-Milano), sia nella fase suc- 
cessiva del dibattito che ha visto im- 
pegnati amministratori sempre di 
grandi e medi centri urbani. 

Nessuna meraviglia in quanto ciò 
corrisponde alla vera natura ed al ruo- 
lo dell'ANCI ed è giusto che sia così. 

Semmai meraviglia può destare il 
tentativo in extremis di raddrizzare 
una situazione compromessa fatta dal 
Senatore e Vicepresidente dell'ANCI 
Ugo Vetere quando nel suo intervento 
ha lamentato l'assenza della voce dei 
piccoli e piccolissimi comuni che per 
lo più si identificano con la montagna. 
E lo ha fatto assumerdosi, per la veri- 
tà, la sua parte di responsabilità quan- 
do ha affermato che forse una delle 
tre relazioni avrebbe potuto essere af- 
fidata ad un sindaco della Valtellina. 

Il viferimento alla Valtellina evo- 
ca un problema di emergenza e non 
si vorrebbe che l'attenzione del Sena- 
tore Vetere fosse rivolta alla monta- 
gua per uno specifico fatto di 
emergenza dimenticando invece che 
ad essa bisogna guardare in modo co- 
stante e strutturale. Il problema 1mon- 
tagna è una emergenza costante e 
continua che va affrontata con impe- 
gno, attenzione, coscienza e severità 


e non rispolverato quando esso è al- 
l'attenzione dell'opinione pubblica 
per un fatto straordinario. 

Detto questo per amore di preci- 
sazione, è anche giusto ringraziare il 
Senatore Vetere per aver posto all’in- 
terno dell'ANCI tale problema come 
del resto non ha mancato di fare il 
Presidente Triglia nel suo intervento 
introduttivo là dove ha toccato la 
questione dei piccoli e piccolissimi 
Comuni evidenziando la necessità di 
evitare lotte corporative fra questi ul- 
timi e le grandi città. 

Certamente di lotte corporative 
non si può e non si deve parlare — 
di questo conveniamo — ma è un fat- 
to incontestabile che gli interessi de- 
gli uni sono diversi da quelli degli 
altri. Non vi è nulla di strano che esi- 
stano interessi diversi — fa parte di 
una società pluralistica — ma quan- 
do sia gli uni che gli altri attingono 
e si sostentano alla medesima fonte 
di finanziamento, peraltro non dila- 
tabile secondo le esigenze nia in via 
di costante progressivo restringimen- 
to, allora appare inevitabile che tali 
interessi diversi diventino anche diver- 
genti e confliggenti. A meno che i por- 
tatori degli uni e degli altri non 
abbiano il senso della misura, dell’e- 
quilibrio e del reciproco rispetto per 
le altrui esigenze. 

Ma qualche dubbio al riguardo sor- 
ge spontaneo quando ci si viene a di- 
re — come ha fatto un autorevole 
Sindaco di una grande città dimo- 
strando uno spiccato senso di conser- 
vazione ed una assoluta sconoscenza 
della realtà — che il problema della 
perequazione non si pone più in 


quanto superato. Senimai il processo 
perequativo appena avviato soffre di 
un eccesso di cautela e di garantismo 
che ne impediscono l'attuazione in 
tempi rapidi come da tutti auspicato. 

Laltro fatto di grandissimo rilievo 
è la presenza del governo dall'inizio 
alla fine dell'Assemblea nazionale at- 
traverso la persona del Ministro de- 
gli Interni Senatore Fanfani il quale 
nel suo intervento conclusivo ha ac- 
curatamente evitato di nascondersi 
dietro posizioni di principio e quin- 
di formali, ma ha assunto precisi ed 
inequivocabili impegni con il mon- 
do delle autonomie. 

Un disegno di legge sui servizi degli 
Enti locali, una proposta di legge sulla 
finanza locale, la revisione della pro- 
posta di legge per la riforma delle au- 
tonomie locali, sono le tappe da 
percorrere a breve-medio periodo per 
dare un volto nuovo agli Enti locali; 
il tutto evidentemente nel quadro di 
un disegno organico e con il concor- 
so degli stessi Enti attraverso le loro 
associazioni. 

Per l'immediato, il varo di una leg- 
ge delega per avviare il potere impo- 
sitivo degli Enti Locali e il ripristino 
dello stanziamento di 875 miliardi per 
i bisogni più urgenti degli enti stessi. 

E un segno di grande novità e di 
grande attenzione che il Ministro Fan- 
fani ha voluto dare non solo agli Ar 
ministratori che si raccolgono intorno 
all'ANCI ma a tutti gli Amministra 
tori locali ed è in questo seguo che 
la speranza ortai svanita di un nuovo 
modo di governare gli Enti locali tor- 
na a rivivere nel cuore e nella coscien- 
za di chi da anni ha atteso invano. 


O Gli organi del’UNCEM hanno 
proseguito regolarmente la loro atti- 
vità durante il mese di luglio scorso. 

La Giunta esecutiva si è riunita il 
13/7/1987 con all'ordine del giorno 
l'esame del documento politico predi- 
sposto dal Consiglio di Presidenza 
quale premessa e base di discussione 
per la convocazione del Consiglio Na- 
zionale del 6 ottobre prossimo al quale 
ne sarà domandata la elaborazione 
finale. 

La bozza di documento è stata am- 
piamente condivisa ed approfondita 
dalla Giunta esecutiva ed è stato da- 
to mandato al Consiglio di Presiden- 
za di procedere ad una rielaborazio- 
ne dello stesso tenendo opportuna- 
mente conto di tutte le osservazioni 
emerse durante il dibattito. 

A tal fine si è riunito il Consiglio 
di Presidenza il 28/7/87 che ha pun- 
tualmente delinito il documento po- 
litico poi inviato a tutti i Consiglieri 
Nazionali in preparazione appunto del 
dibattito che sarà avviato sull’argo- 
mento — e probabilmente concluso — 
in sede di Consiglio Nazionale convo- 
cato per il prossimo 6 ottobre. 


CI All'indomani dei tragici farti che 
hanno dolorosamente colpito vaste zo- 
ne della Lombardia e che hanno ripro- 
posto all'attenzione pubblica ma an- 
che del Governo centrale e di quelli 
locali il non risolto problema del go- 
verno del territorio, della tutela am- 
bientale e della difesa del suolo, si è 
svolto un primo incontro triangolare 
fra Regione Lombardia, Delegazione 
Regionale UNCEM e UNCEM nazio- 
nale, finalizzato alla individuazione di 
linee di intervento perseguibili per ini- 
ziative anche congiunte nella direzio- 
ne sopra indicata. 

Per la Regione Lombardia ha par- 
teciparo l'Assessore regionale agli Enti 
Locali Rivolta, per la delegazione re- 
gionale UNCEM Cavalli e Todeschi- 
ni, per L’UNCEMI il Segretario gene- 
rale Maggi. 

Alla necessità di recuperare una 
« cultura della montagna » a livello isti- 
tuzionale ha fatto riferimento esplicito 
Rivolta commentando i risultati 
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dell’incontro. 

Due, a parere dell’ Assessore, sono 
i mezzi legislativi a disposizione della 
Regione per realizzare quest'obietti- 
vo: il progetto sul riordino del siste- 
ma delle deleghe e soprattutto la tra- 
sformazione in progetto di legge di 
una specifica ipotesi di lavoro che, in 
ordine al rema della montagna, indi- 
vidua nella Comunità montana « quel 
l'istituzione che per capacità amministra- 
tiva e per strutture tecniche è in grado 
di dare pragmatiche ed efficaci risposte 
alla dinrensione dei problemi che presen- 
ta in questo momento la montagna în 
generale e la Valtellina in particolare ». 


D) L’'8 settembre si è svolto a Roma 
un incontro dei Presidenti e Vicepre- 
sidenti delle Delegazioni regionali, 
convocati dal Consiglio di Presiden- 
za dell'UNCEM allo scopo di acqui- 
sire utili suggerimenti e proposte in 
previsione della riunione del Consiglio 
nazionale fissata per il 6 ottobre. 

L'incontro, presieduto dal Presiden- 
te Martinengo, presenti i Vicepresi- 
denti On. Facchiano, Gonzi e Velle- 
tri, ha visto la partecipazione qualifi- 
cata — anche se non molto nutrita — 
dei rappresentanti delle Delegazioni 
UNCEM, consentendo un proficuo 
confronto in preparazione della riunio- 
ne del prossimo Consiglio nazionale, 
sui cui remi ha ampiamente riferito il 
Presidente Martinengo. 

Questi ha sottoposto preliminar- 
mente all’attenzione due ordini di 
questioni: quelle di carattere più ge- 
nerale per i Comuni e le Comunità 
montane, con particolare riferimento 
ai problemi d'attualità della finanza lo- 
cale e dei trasferimenti statali; quelle 
più direttamente inerenti l’organizza- 
zione e l'oggetto del prossimo Con- 
gresso straordinario. Il Presidente si 
è anche soffermato sulle recenti tra- 
giche vicende delle valli alluvionate del 
nord — in ordine alle quali ha riferi- 
to in particolare il Vicepresidente Vel. 
letri — e sul grave problema, che coin- 
volge tutti, della tutela dell'ambiente 
e del territorio. Si è poi espresso cir- 
ca lo sviluppo dei rapporti con le al- 
tre Associazioni nazionali delle Auto- 


UNCEM NOTIZIE 


nomie locali sulla base del principio 
della pari dignità ed autonomia; sul 
rapporto con le Regioni e quindi sul- 
la funzionalità ed efficienza delle De- 
legazioni regionali, esprimendo inol- 
tre la massima disponibilità dell’UN- 
CEM nazionale ad intrattenere con es- 
se sempre più continui, diretti e pro- 
ficui rapporti di collaborazione e so- 
stegno per favorirne l’efficacia dell’a- 
zione in ambito locale. 

AI dibattito hanno partecipato tutti 
i presenti, mostrando grande attenzione 
ed interesse per le tematiche in esame, 
riferendo della situazione e delle ini- 
ziative intraprese a livello regionale e 
offrendo un prezioso contributo di sug- 
gerimenti e concrete proposte per me- 
glio indirizzare l’attività dell’Unione. 


Con l’intervento introduttivo del 
Presidente dell’ANASCOM. Dott. 
Ugo Giarletta si è aperto a Tarvisio 
il 5° Convegno Nazionale di studio sui 
problemi istituzionali ed organizzati- 
vi delle Comunità montane svoltosi 
nei giorni 11-12 settembre u.s. 

Il Convegno che ha visto la parteci- 
pazione numerosa sia di funzionari che 
di amministratori ha dibattuto tema- 
tiche di grande attualità ed interesse 

Le relazioni svolte hanno suscitato 
un ampio dibattito ed in particolare 
quella svolta dal Dott. Boccardelli — 
dirigente della Cassa Depositi e Pre- 
stiti — sull’accesso al credito per gli 
investimenti delle Comunità monta- 
ne alla luce della nuova normativa sulla 
finanza locale. 

Il saluto dell’UNCEM è stato por- 
tato dal Vicepresidente Gonzi il qua- 
le ha voluto ricordare come esista una 
stretta forma di collaborazione fra l'A- 
NASCOM e l’UNCEM stesso. Vi è 
infatti la convinzione che la valoriz- 
zazione delle Comunità montane passi 
anche attraverso quella dei Segretari 
delle Comunità montane come ha poi 
ribadito nel suo intervento lo stesso 
Segretario generale Maggi. 

AI Convegno è intervenuto il Sen. 
Beorchia che tanta parte ha avuto nel- 
la elaborazione delle norme di finan- 
za locale concernenti le Comunità 

montane. 


ATTUALITÀ 


La campagna europea per il mondo rurale 


Nei giorni 9-11 giugno u.s. hanno avu- 
to luogo, a Lisbona, la riunione del Co- 
mitato di organizzazione e orientamento 
della Campagna europea per il mondo ru- 
rale ed il secondo Colloquio europeo sul- 
l'avvenire del mondo rurale, culminato 
quest'ultimo con il lancio ufficiale della 
Campagna alla Fiera dell'Agricoltura di 
Santarém. 

Il Comitato nazionale italiano era rap- 
presentato dal Prof. Corrado Barberis 
dalla Dott.ssa Elena Mammone, rispetti- 
vamente Vice Presidenre e Coordinatore 
del suddetto Comitato. Era presente al- 
tresì il Dr. Edoardo Martinengo, Presi- 
dente dell’UNCEM. 

Il Comitato ha passato in rassegna le 
attività svolte, nel corso del presente an- 
no, dai Gruppi di lavoro istituiti nel suo 
ambito (l’Italia è rappresentata nei se- 
guenti Gruppi: Comunicazione: Dott.ssi 
E. Mammone; Pluriattività in agricoltu- 
ra: Prof. C. Barberis; Turismo in ambien- 
te rurale: Dott. Velluti Zati) ed ha quin- 
di esaminato e discusso i programmi di at- 
tività dei diversi Comitati nazionali. In 
particolare si è proceduto ad un primo esa- 
me dei progetti dimostrativi di sviluppo 
rurale selezionati dai Comitati nazionali. 

L’Italia ha presentato, secondo quan- 
to concordato nel corso della riunione del 
Comitato nazionale in data 26 febbraio 
scorso, schede dimostrative su: Valneri- 
na; Alta Valle dell’Esino; Molise; Pianu- 
ra lungo il tratto terminale del fiume Al- 
benga ed inoltre una scheda sull'area dei 
Monti Nebrodi in sostituzione della sche- 
da sull’Abruzzo per far conoscere anche 
una realtà meridionale e insulare, secon- 
do i suggerimenti emersi nel corso della 
menzionata riunione del 26 febbraio 
SCOrso. 

Il secondo Colloquio europeo sull’av- 
venire del mondo rurale è stato ufficial- 
mente aperto dal Sig. Marcelino Oreja, 
Segretario generale del Consiglio d'Euro- 
pa ed introdotto da due dichiarazioni, la 
prima del Sig. José Correia da Cunha — 
in rappresentanza del Presidente del Co- 
mitato Internazionale Sig. Edgar Faure, 
assente per motivi di salute — e la secon- 
da del Sig. Valente de Oliveira, Ministro 
portoghese del Piano e dell’Amministra- 
zione del territorio. 

Il Colloquio (di cui pubblichiamo la di- 
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chiarazione finale) si è articolato in sei ses- 
sioni, consacrate ai temi seguenti: 

1) Patrimonio culturale c naturale rurale; 
2) Città, villaggi e assetto rurale; 3) Pro- 
blemi sociali del mondo rurale; 4) Agri- 
coltura; 5) Nuove attività; 6) Dialogo 
città-campagna. 

Tutti i Capi delegazione degli Stati 
membri del Consiglio d'Europa, oltre a 
molti esperti di Organizzazioni governa- 
tive e non governative, hanno presenta- 
to dichiarazioni nel corso del seminario. 
Il Prof. Corrado Barberis, per conto del- 
la Delegazione italiana, ha illustrato il re- 
ma: « La nascita di una nuova ruralità in 
Italia », che pubblichiamo più avanti. 

Nella spontaneità di iniziative sorte a 
sostegno dell’azione del Comitato iralia- 
no per il mondo rurale, il Ministero del- 
l'Agricoltura e Foreste - Aziende speri- 
mentali e didattiche - e lAssociazione ita- 
liana cultura e sport - AICS - hanno par- 
tecipato, con propri manifesti, alla espo- 
sizione sul tema della Campagna. Inoltre 
il Ministero dell’ Ambiente ha fornito un 
congruo numero di copie della « Nota pre- 
liminare alla relazione sullo stato dell'an:- 
biente », distribuita alle Delegazioni par- 
tecipanti alle riunioni di Lisbona, unita- 


mente a documentazione fornita dal- 
LAICS, sullo sviluppo ambientale in rap- 
porto allo sviluppo rurale. 

Come già abbiamo annunciato nel pre- 
cedente numero della rivista, il lancio uf- 
ficiale della Campagna ha avuto luogo al- 
la Fiera agricola di Santarém, in presen- 
za del Presidente della Repubblica porto- 
ghese, Sig. Mario Soares, del Segretario 
generale del Consiglio d'Europa, Sig. 
Marcelino Oreja, del Presidente dell’UN- 
CEM e di numerosi membri del Gover- 
no portoghese. 

Il Presidente Soares, assieme a tutre le 
Delegazioni degli Stati membri del Con- 
siglio d'Europa, dei rappresentanti degli 
Organismi intergovernativi e non gover- 
nativi e di Autorità portoghesi, ha visita- 
to il padiglione europeo, dedicato alla 
Campagna per il mondo rurale. L’Italia, 
secondo quanto concordato nel corso della 
riunione del Comitato nazionale del 26 
febbraio scorso, ha partecipato alla Fiera 
di Santarém con uno stand, preparato dal- 
la Comunità montana Alta valle dell'Esi- 
no, illustrante il comprensorio, in tutti i 
suoi molteplici aspetti: agricoltura, arti- 
gianato, turismo agricolo, protezione del- 
l’ambiente, commercio, industria, proble- 
mi demografici e territoriali. Lo stand — 
a lungo visitato dal Presidente della Re- 
pubblica portoghese Sig. Mario Soares, il 
quale si è vivamente felicitato con l'Ita- 
lia per il suo contributo alla Fiera di San- 
tarém — è stato da tutti apprezzato sia 
per il buon gusto espositivo che per la 
scelta felice del tema presentato: l'evolu- 
zione di una zona rurale interna, in pie- 
no sviluppo industriale, ma dove l’agricol- 
tura è ugualmente in progresso ed i valo- 
ri del mondo rurale sono più vivi che mai. 


Sullo stesso argomento, nelle 
pagine seguenti pubblichiamo 
la relazione del Prof. Corrado 
Barberis sul tema « La nascita 
di una nuova ruralità in Italia » 
e la dichiarazione finale del Se- 
condo Colloquio europeo sul 
futuro del mondo rurale. \ 
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ATTUALITÀ 


Lo slancio di una nuova ruralità in Italia 


Corrado Barberis * 


Da una ruralità di fuga ad una ruralità 
di accoglimento. Da una ruralità d'iner- 
zia ad una ruralità d'iniziativa. Da una ru 
valità caratterizzata da un senso di slidu- 
cia ad una ruralità segnata dalla volontà 
di conquista: questo il tratto saliente del 
l'evoluzione vissuta dalle campagne italia 
ne a partire dal 1970. ] risultati statistici 
di questo cambiamento non mancano di 
farsi apprezzare, La popolazione residente 
nei 7.000 comuni classificati un tempo co- 
me rurali (su un totale di 8.000) dall'isti- 
tuto nazionale di statistica sale dal 48% 
nel 1971 al 49%0 nel 1981. A quella dara 
i rurali, calcolati in 27,5 milioni di abi. 
tanti, sono pari a quelli del 1951, prima 
cioè del grande boom economico che ha 
permesso all'Italia di quadruplicare il red- 
dito nazionale, e ciò dopo una caduta a 
26,1 milioni nel 1971. 

Questi risultati lusinghieri derivano 
dall'influenza di vari fattori, anche 
contradditori. 

A. Una natalità un po meno maltusiana 
che permette alle campagne di otte- 
nere un saldo demografico meno 
precario. 

B. Una mobilità maggiore che grazie al 
miglioramento dei trasporti moltipli- 
ca le spole tra luogo di lavoro e luogo 
di residenza. 

C. Uninizio di esodo urbano che, a cau- 
sa del costo degli affitti e dell'inqui- 
namento dell'ambiente, mette in evi. 
denza agli occhi degli abitanti delle 
campagne — ed anche dei cittadini — 
la migliore qualità della vita rurale, 
dove tutti (o quasi) sono proprietari 
della propria abitazione. 

D. Il decentramento delle industrie pro- 
mossa da talune ditte attirare in am- 
biente rurale da supertici edificabili a 
buon mercato e dalla speranza (in real- 
tà a volte delusal di trovare manodo- 
pera un po’ più partecipe. 

E. Lo slancio straordinario di una tolla 
di piccoli imprenditori locali che con 
le proprie iniziative ha completamen- 
te mutato la geografia economica del- 
la regione. Basta osservare quel che è 


* Vicepresidente del Comitato Nazionale italiano 
per il monde rurale 
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Il Prot. Corrado Barberis 


avvenuto in quasi tutte le province 
dell’Italia centrale, dove i vecchi mez- 
zadri hanno saputo volgersi verso l’ar- 
tigianato e verso le piccole industrie 
dell'edilizia e della meccanica, per ren- 
dersi conto di una rivoluzione attua- 
ta da spiriti che attendevano soltanto 
di poter uscire dalla gabbia dell’agri- 
coltura per rivelare il loro vigore. 

Cosa quasi incredibile, anche la politi- 
ca ha dato slancio a queste nuove tenden- 
ze invece di ostacolarle. Dopo il 1970, 
l'avvio della nuova politica regionale, con 
l'autonomia concessa in materia di agri- 
coltura e di artigianato, di turismo e so- 
prattutto di urbanistica, ha favorito una 
riflessione pubblica indirizzata maggior- 
mente alle realtà locali: tutto ciò nono- 
stante una serie di contestazioni a volte 
laceranti e sempre penose tra il potere 
centrale. la cui autorità è stata smossa, ed 
i nuovi poteri regionali molto preoccupa- 
ti di non far deroghe. 

Il groviglio di questi fattori tanto di- 
sparati esalta la nascita di una « yzvova 14- 
ralità » definibile come sistema sociale nel 
quale l'agricoltura, garantendo certe in- 
frastrutture fondamentali (proprietà del- 
l'abitazione, uno spazio meno limitato, 
un'alimentazione più sana e più economi. 
ca), non può rappresentare altro che un 
apporto minoritario o anche molto mino- 
ritario nella formazione del prodotto in- 


terno lordo del ierritorio considerato. 
In precedenza sinonimi, ruralità ed agri- 
coltura rendono ormai a differenziarsi, Un 
sociologo potrebbe dire che la loro soli- 
darietà diventa organica mentre prima era 
meccanica. Un architetto potrebbe evo- 
care il meraviglioso restauro di un palaz- 
‘0 signorile la cui facciata resta intatta 
mentre l'interno viene ristrutturato da ci- 
ma a fondo. Ed infatti, in questa risrrut- 
uurazione economica della ruralità i posti 
di lavoro agricolo sono stati sostituiti da 
impieghi nel settore industriale e terzia- 
rio. Il censimento demografico del 1981 
ci insegna che nei comuni rurali l'agricol- 
tura fornisce soltanto il 19% dell’occupa- 
zione, sebbene molti degli attivi in altri 
settori e soprattutto i pensionati conser. 
vino un'attività primaria complementare. 

Questa distinzione tra ruralità ed agri- 
coltura porta talvolta a curiose avventu- 
re letterarie e semantiche. Turbati nelle 
loro idee derivate dal loro pudore stati- 
stico, tali Bouvard e Pécuchet dell'econo- 
mia italiana preferiscono ormai chiamare 
« locale » un tipo di dinamismo che si ha 
paura di definire rurale. Certo le situazio- 
ni non sono le stesse in tutte le regioni 
italiane. Accanto alle campagne dove la 
nuova ruralità ha acquisito l’importanza 
di un modello, ve ne sono altre dove i re- 
sti della vecchia ruralità sono ancora evi- 
denti. Accanto ad una Comunità monta- 
na come quella di Fabriano, che rappre- 
senta con giusto onore il padiglione ita- 
liano di Santarém con la complessità e la 
coerenza delle azioni economiche lancia- 
te dai suoi imprenditori, ve ne sono al- 
tre, in particolare di certe province del- 
l'Italia meridionale, in cui l'equilibrio eco- 
nomico si basa ancora sul trasferimento 
di redditi da parte della previdenza sociale 
o degli emigrati. Là i lavori procurati dal- 
l’Amministrazione delle foreste di Stato 
permettono per l'appunto di raggiungere 
la soglia minima legale necessaria per ac- 
cedere a tali trasferimenti sociali e — in 
mancanza di imprese — è l'ospedale che 
si sostituisce all’officina ed all’ipermerca- 
ro nella distribuzione di un cerro nume- 
ro di salari. 

Tuttavia anche situazioni così incerte 
non hanno impedito la creazione di un 
equilibrio migliore, poiché i piccoli mer- 


cati locali sono lontani dall'essere sotto- 
messi alla legge dei prezzi nazionali. 

Alle differenze regionali si mescolano 
le perplessità derivate dalle analisi setto- 
riali. Tra il 1971 ed il 1981 un’imponen- 
te maggioranza (6290) dei nuovi posti di 
lavoro non agricoli è stata localizzata in 
campagna. Si tratta per altro della totali- 
tà — o quasi — dei posti di lavoro creati 
nell’industria e nell'edilizia (attività in de- 
clino o per lo meno minacciata dallo svi- 
luppo tecnologico) rispetto ad un esiguo 
40% nelle attività del terziario che rap- 
presentano le nuove frontiere dell’econo- 
mia. C’è dunque ragione di sospettare che 
le grandi città stiano gettando ai comuni 
rurali gli ossi già rosicchiati dal progres- 
so tecnologico riservandosi la linfa vitale 
delle nuove attività ad altissima produt- 
tività ed a valore aggiunto più massiccio. 
Lo sviluppo del subappalto in questo am- 
biente rurale confermerebbe che il domi- 
nio della città sulla campagna non ha fat- 
to che cambiare il proprio oggetto: un 
tempo i cittadini si accaparravano la pro- 
prietà della terra, oggi si accaparrano la 
fonte di reddito più abbondante. 

Una volta di più è necessario vedere be- 
ne le sfumature senza confonderle però 
con i tessuti ai quali esse s’incorporano. 
Il tessuto rurale è probabilmente più so- 
lido di quanto non si pensi. Per il suo fu- 
turo può contare su due fattori: la forza 
tranquillizzante che la proprietà molto 
diffusa della casa dà ai suoi abitanti e la 
ricchezza di spazio che facilita persino 
certi sprechi nella pianificazione del ter- 
ritorio, cosa che le grandi città non pos- 
sono assolutamente più permettersi. Lo 
spazio è la lavagna su cui gli errori umani 
possono essere cancellati con un sempli- 
ce colpo di spugna degli arbitri, pubblici 
o privati che siano. 

Non bisogna infine dimenticare una 
profonda rivoluzione psicologica. In una 
società in cui il pericolo atomico ha an- 
nullato nello spirito dei popoli ogni no- 
zione di guerra, la nozione stessa di com- 
petizione e dunque di dominazione non 
sarebbe caduta a beneficio di un'altro va- 
lore, il valore del consumo, in modo che 
all'antica etica della caccia si sostituisce 
il piacere della cacciagione? 

In questo spirito di pace è possibile che 
le popolazioni rurali siano messe meglio 
di quelle urbane. In ogni caso, agli inizi 
degli anni 50 le città — ed anche le peri- 
ferie più tristi — rappresentarono il pa- 
radiso dell’anonimato per una generazio- 
ne ossessionata dalla vicinanza del pros- 
simo. Le coppie, che la ristrettezza dello 
spazio in seno alle famiglie patriarcali ob- 
bligava a far partecipi della propria inti- 
mità, innocentemente perché involonta- 
riamente, gli altri componenti della fami- 
glia, poterono infine amarsi con discrezio- 


ne. Le mogli poterono scegliere il menù 
da preparare senza dover preventivamen- 
te consultare la suocera o la cognata. Un 
abito nuovo non fu più oggetto di com- 
menti ed anche la fedle si dimostrò since- 
ra non essendo più praticata sotto il con- 
trollo del curato. Non si trattava di una 
reazione nei confronti della vita rurale, 
ma nei confronti della povertà di cui que- 
sto stile si circondava. Oggi ci si rende 
conto che le cose andrebbero meglio se si 
potessero ricreare alcuni aspetti della vec- 
chia società, al di fuori del suo contesto 
di miseria. Perché le persone con le quali 
si litigava erano anche le stesse con le qua- 
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li si rideva; perché l'occhio che misurava 
il denaro nelle tasche del vicino lo pro- 
teggeva anche dalle incursioni dei ladri e 
perché la licenziosità dei ragazzi non era 
in fondo altro che una forma di socializ- 
zazione. Che soddisfazione per la vecchia 
contadina del 1950, condannata all’auto- 
consumo, poter finalmente acquistare ciò 
che più le faceva piacere per servirlo alla 
propria tavola. Ma che gioia per l'impie- 
gato del 1987 poter offrire ai suoi amici 
il vino di sua produzione. E proprio ne- 
cessario aver sperimentato l'anonimato 
urbano per apprezzare la partecipazione 
rurale. 
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ATTUALITÀ 


La dichiarazione finale del Secondo Colloquio 
europeo sul futuro del mondo rurale 


Il Convegno dal titolo « La sfida rurale » si è svolto a Lisbona in occasione del lancio 
della campagna per il mondo rurale curata dal Consiglio d'Europa 


1 partecipanti al Secondo Colloquio cu- 
ropeo sul futuro del mondo rurale, riuni- 
ti a Lisbona nei giorni 11 e 12 giugno 
1987: 


1. ringraziano: 

— il Consiglio d'Europa di aver promos- 
so nel 1987 c 1988 la « Campagna eu- 
ropea per il mondo rurale », sottoli. 
neando in questo modo una sfida lan- 
ciata dall'evoluzione della nostra so- 
cietà per la maggior parte del territo- 
rio europeo e per una parte importan- 
te della popolazione; 

— il Comitato internazionale per l’orga- 
nizzazione e l'orientamento di questa 
Campagna per aver organizzato, in oc- 
casione della presentazione ufficiale di 
quest'ultima il 12 giugno 1987, il pre- 
sente colloquio volto all'approfondi- 
mento del dibattito sulle poste in gio- 
co nel mondo rurale alla fine di que- 
sto secolo; 

— il Governo portoghese per l’invito e 
l'ospitalità durante il presente collo- 
quio legato alla Quinta Conferenza 
ministeriale europea sull’ambiente ed 
alla Fiera nazionale dell'Agricoltura 
(Santarém, 5-14 giugno 1987). 


2. constatano che: 

a. il mondo rurale offre delle possibilità 
sul piano naturale, culturale ed econo- 
mico, valorizzate dai molteplici inter- 
venti umani che, cercando di rispon- 
dere ai suoi bisogni, hanno sviluppato 
creatività e solidarietà. Con la perdi- 
ta di queste qualità il mondo rurale ri- 
schia di perdere anche la propria 
identità. 

b. gravi minacce sul mondo rurale, sul 
suo quadro di vita e sulle sue attività; 

c. secondo la situazione specifica dello 
spazio rurale considerato, quesie mi- 
nacce si situano a livelli diversi: 

— lo spazio rurale confinante con 
grandi agglomerati e quello sottomes- 
so al turismo di massa vengono spesso 
invasi e snaturati; 

— lo spazio rurale periferico o accer- 
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chiato non offre più alla popolazione 
residente prospettive sufficienti per il 
futuro; le infrastrutture ed i posti di 
lavoro sono insufficienti; i servizi pub- 
blici o privati, i protagonisti dell’eco- 
nomia ed anche la stessa popolazione 
attiva tendono ad abbandonare città 
e villaggi con il rischio di arrivare alla 
desertificazione; 


. l'agricoltura, la silvicoltura e la pesca 


— da sempre basi dell’economia rura- 
le — sono in declino sotto vari aspetti: 


® una parte importante delle terre agri- 
cole sparisce ogni giorno per far posto 
a costruzioni (habitat, infrastrutture di 
circolazione, attività industriali o ter- 
ziarie, seconde case, ecc.); 


e la lotta contro la superproduzione 
agricola comporta la perdita di posti 
di lavoro, l’abbandono di terre fertili 
e distrugge così le basi dell'economia 
rurale tradizionale; 


® la diminuzione dei redditi e i costi 
sempre più alti degli attrezzi di lavo- 
ro, delle materie prime e della vita in 
generale obbligano molti piccoli colti- 
vatori ad abbandonare le loro attività; 


® in certe regioni l’obbligo di pratica- 
re una coltura intensiva ha come con- 
seguenza la partecipazione dell’agricol- 
tura alla distruzione dell'ambiente e 
delle sue basi, in particolare per mez- 
zo di monocolture su grande scala e di 


utilizzo eccessivo di pesticidi e 
concimi; 

gli interventi esagerati dell’uomo sul 
piano fisico e chimico, il degrado del- 
le campagne dovuto all’invasione di 
cartelloni pubblicitari, la perdita di fi- 
sionomia dei villaggi a causa di strade 
troppo larghe e di un arredo urbano 
improprio, contribuiscono alla distru- 
zione o al deterioiramento dei paesag- 
gi e dell'equilibrio tra uomo e natura 
in genere; 

la costruzione di edifici di dimensioni 
o di tipo improprio, l'utilizzo di ma- 
teriali da costruzione non tradizionali 
e l'abbandono di edifici utilitari tra- 
dizionali contribuiscono alla distruzio- 
ne o al deterioramento del patrimonio 
architettonico rurale; 

le aree rurali e l'agricoltura soffrono, 
inoltre, per l'inquinamento di origine 
urbana, veicolato dalle pioggie (acide), 
dall'aria o dai corsi d’acqua, che di- 
strugge la qualità dei suoli o provoca 
la loro erosione; 


. la crisi economica che attraversiamo 


implica una tendenza all'eliminazione 
della perequazione finanziaria in favo- 
re del mondo rurale, rischiando di 
compromettere definitivamente il de- 
licato equilibrio tra agglomerati urba- 
ni e spazio rurale; 

l'evoluzione sociale della nostra società 
ha scosso profondamente le strutture 


familiari tradizionali del mondo rura- 
le, ma non ha (ancora) permesso di svi- 
luppare un ambiente di vita corrispon- 
dente alle aspettative giustificate del- 
le donne, dei giovani e delle persone 
della terza età in ambito rurale; 

). il mondo rurale ha avuto accesso alle 
tecnologie moderne solo in misura mol- 
to limitata, in particolare nei campi del- 
la comunicazione e della bio-industria; 


3. Considerando che il mondo rurale a 
lungo trascurato a beneficio del mon- 
do urbano presenta un certo numero 
di aspetti positivi che la crisi in parti- 
colare ci porta a riscoprire: 

a. aspetti umani: nel loro insieme, i co- 
muni di campagna costituiscono una 
dimensione favorevole alla democrazia; 

b. aspetti economici: l'agricoltura occu- 

pa ancora l’85% del territorio e crea 
ancora, con i settori a monte e a valle, 
un numero importante di posti di la- 
voro. Il turismo rurale, in particolare 
di vicinanza, risponde ad un certo nu- 
mero di aspirazioni in un momento in 
cui il tempo lavorativo diminuisce, fa- 
vorisce la nascita di posti di lavoro e 
migliora le condizioni di vita delle po- 
polazioni rurali. 
Il legno apre molti sbocchi. Invece dei 
monumenti prestigiosi, il patrimonio 
rurale ed il patrimonio situato in am- 
bito rurale sono entrambi elementi che 
favoriscono sia l'economia rurale sia la 
nuova attenzione per la loro identità 
da parte delle popolazioni rurali. Infi- 
ne, la capacità innovativa delle popo- 
lazioni rurali ha già favorito lo svilup- 
po di queste regioni e l'installazione di 
piccole imprese che assicurano ad un 
tempo la diversificazione e la creazio- 
ne di nuovi posti di lavoro; 

c. aspetti ecologici: in un monento in cui 
le popolazioni rurali ed urbane pren- 
dono coscienza delle minacce che pe- 
sano sulla natura e sull'equilibrio eco- 
logico, lo spazio rurale può contribui- 
re efficacemente alla salvaguardia di 
questo equilibrio e della qualità del- 
l'ambiente che vi è legata, a beneficio 
della collettività nel suo insieme. 


4. Rilevando che i problemi del mondo 
rurale in Europa non danno che un'i- 
dea vaga dei problemi che conosce lo 
spazio rurale nel Terzo Mondo: l’espe- 
rienza europea — nel momento in cui 
si dimostra positiva — può costituire 
un terreno privilegiato di cooperazio- 
ne tra l'Europa ed i paesi in via di 
sviluppo; 


5. Riaffermando altrettanto l’interdipen- 
denza tra la campagna e gli agglome- 
rati urbani e la solidarietà città- 
campagna che deve derivarne; 


6. Prendono in considerazione: 
i lavori precedenti e quelli in corso 


presso il Consiglio d’ Europa intrapre- 
si in particolare in seno a: 

— l’Assemblea Parlamentare; 

— la Conferenza Permanente dei Po- 
teri Locali e Regionali d’Europa, 

— la Conferenza europea dei Ministri 
responsabili per l'Assetto del Territo- 
rio (CEMAT), 

— il Comitato Direttivo per la Con- 
servazione integrata del Patrimonio 
storico (CDP), 

— il Comitato Direttivo per i Proble- 
mi Regionali e Municipali (CDRM), 
— il Comitato Europeo per la Parità 
tra Donne e Uomini (CEEG), 

— il Comitato Europeo per la Popo- 
lazione (CDDE), 

— il Consiglio per la Cooperazione 
Culturale (CDCC); 

i lavori delle altre organizzazioni inter- 
nazionali: Comunità Europee, Orga- 
nizzazione per la Cooperazione e lo 
Sviluppo Economico (OCDE), Orga- 
nizzazione delle Nazioni Unite per l'A- 
limentazione e l'Agricoltura (FAO), 
Commissione Economica per l'Europa 
delle Nazioni Unite (CEE-Ginevra); 
i lavori intrapresi dai Comitati nazio 
nali e regionali della Campagna euro- 
pea per il mondo rurale; 


. il contributo consistente di numerose 


organizzazioni non governative ai la- 
vori e alla riflessione condotta nel qua- 
dro della Campagna; 


. Tengono conto delle conclusioni delle 


sei sedute di lavoro del Colloquio sul. 
l'avvenire del mondo rurale dedicate 
ai seguenti temi: 
1. Patrimonio culturale e naturale 
rurale 
2. Città, villaggi e assetto rurale 
3. Problemi sociali del mondo 
rurale 
4. Agricoltura 
5. Attività nuove 
6. Dialogo città-campagna 
che figurano in allegato alla presente 
eni izione 


Sono convinti dell’urgenza e della ne- 
cessità di agire per ravvivare la sfida 
rurale, per conservare evolvendo e per 
sviluppare preservando l'ambito rura- 
le, per crearvi o ricrearvi un quadro di 
vita e di lavoro corrispondente alle le- 
gittime aspirazioni delle popolazioni 
rurali ed urbane, tramite e con le po- 
polazioni rurali; 


Riconoscono la grande importanza del- 
la Campagna per il mondo rurale che 
ha il triplice obiettivo di: 

chiarire i problemi, le cause e gli ef- 
fetti della crisi del mondo rurale e va- 
lorizzare le sue possibilità, 
sensibilizzare l'opinione pubblica e le 
autorità circa i pericoli che il declino 
del mondo rurale comporta per le so- 


cietà moderne e circa le possibilità of- 
ferte da uno sviluppo del potenziale 
del mondo rurale, 

c. mettere in piedi, grazie allo scambio 
di esperienze a a livello internazionale, 
una strategia per combattere il decli- 
no del mondo rurale in talune regioni 
e, in altre, assicurare uno sviluppo più 
equilibrato dell’agricoltura e delle al- 
tre attività umane. 


10. Ritengono che alcune esperienze pre- 
cedenti e le varie manifestazioni at- 
tualmente organizzate abbiano mo- 
strato e mostrino il bisogno di un’a- 
zione sostenuta che vada al di là del- 
la Campagna europea; 


11. In questo spirito raccomandano al 
Consiglio d’ Europa i 29 temi seguen- 
ti che potrebbero essere esaminati in 
vista di un programma futuro in fa- 
vore dello sviluppo del mondo rura- 
le nel quadro del suo programma di 


lavoro: 


A. Patrimonio culturale e naturale rurale 
Valutazione e protezione deî paesaggi; Pro- 
tezione e riabilitazione del patrimonio ar- 
chitettonico rurale; Sviluppo architettonico 
ben integrato nell'ambiente rurale; Identità 
culturali nel mondo rurale; Gestione e ani- 
mazione degli spazi naturali; Prevenzione 
delle catastrofi naturali, (inondazioni, incen- 
di boschivi, inquinamento atmosferico, ero- 
sione, radiazioni); Contributo della fauna 
selvatica e sviluppo rurale. 


B. Città, villaggi e assetto rurale 
Sviluppo integrato del mondo rurale; Auto- 
nona, Gestione e Finanze delle collettivi 
tà rurali; Serivizi pubblici, infrastrutture e 
trasporti; Politica e dominio dei suoli in an 
biente rurale; Desertificazione delle regioni 
rurali sfavorite. 


C. Problemi sociali del mondo rurale 
Educazione, formazione, formazione perma- 
nente, animazione in ambiente rurale; Le 
donne in ambiente rurale; Gioventù rura- 
le; Conseguenze dei cambiamenti nelle strut- 
ture familiari. 


D. Agricoltura 

Pluriattività delle famiglie dedite all'agricol- 
tura; Energie ed agricoltura in ambiente ru- 
rale; Agricoltura biologica e produzioni agri- 
cole alternative; Agricoltura ed ambiente, in- 
quinamento d'origine agricola; Sviluppo 
equilibrato dell'agricoltura; Agricoltura e 
Terzo Mondo; Nuove politiche forestali; 
Utilizzazione delle terre incolte. 

E. Nuove attività 

Telecomunicazioni e nuove tecnologie in 
ambiente rurale: Turismo nello spazio ru- 
rale: Diversificazione e creazione di nuovi 
posti di lavoro nel mondo rurale. 

F. Dialogo Città-Campagna 

Conoscenza e promozione del mondo rira- 
le: Cooperazione europea degli Istituti di ri- 
cerca per lo sviluppo rurale. 


VA 0! 


ATTUALITÀ 


Pensiamo all'uomo 
se vogliamo una montagna viva 


* 


Emiliano Bertone 


Le calamità che hanno colpito questa 
estate buona parte dell'arco alpino han- 
no provocato anche un'alluvione di parole 
e di fatti, che talvolta sono arrivati fino 
a dimenticare ed a sovvertire quella scala 
di valori cristiani ed umani che vede al 
primo posto l'uomo. Si è arrivati così, nel 
pieno della tragedia, a lanciare una cam 
pagna pubblicitaria che invitava ad andare 
ugualmente in Valtellina, sì è messo al pri- 
mo posto il business turistico, anziché la 
difesa della pente. 

Gli ecologisti hanno nuovamente alza- 
to la voce contro gli oltraggi alla natura, 
le speculazioni edilizie e via dicendo. Giu- 
sto, ma si è dimenticato che della natura 
e del territorio montano il primo custode 
è sempre stato l'uomo che in montagna 
vive. Si è dimenticato ancora una volta 
che difesa dell'ambiente e sviluppo della 
persona umana devono conciliarsi e non 
contliggere. 

Non possiamo sempre e soltanto impor- 
re vincoli e confinare i montanari in qual- 
che specie di riserva per indiani o costrin- 
gerli ad abbandonare la montagna. 

L'amico Aldo Gorfer in un suo libro del 
1973 dal titolo significativo « Gi eredi 
della solitudine » scriveva: « La preoccupa- 
zione reale. di un abbandono della monta- 
gua e dî una conseguente degradazione del- 
l'ambiente è attualissima. IL problema è, 
semmai, di aiutare quella gente a vivere di- 
guitosamente e di porla in grado di avere ciò 
che la società più fortunata ha ». 

Se al vertice della scala dei valori sta 
l’uomo è dovere dello Stato e di tutti noi 
di pensare e lavorare per l'uomo, allora 
va per l'ennesima volta ricordato che il 
montanaro svolge un ruolo di presidio, di 

servizio per la montagna e per la pianu- 
ra. Alberto Quadrio Curzio citava, in un 
recente intervento sulla tragedia della Val- 


Presidente Delegazione piemoniese UNCEM 
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Il dr Emiliano Bertone, Presidente della Delegazione 


piemontese dell'UNCEM 


tellina, una relazione di Pietro Caimi del 
1844 (quasi un secolo e mezzo fa) ove è 
detto: « i/ fiero e rassegnato alpigiano escla- 
ma quasi con orgoglio dalle vette dei suoi 
monti: laggità sono le piugui tene ove il rac- 
colto supera il bisogno; ma sono queste po- 
vere montagne che proteggono quelle ricche 
pianure ». 

Oggi abbiamo la nostra Costituzione che 
espressamente obbliga tutti i cittadini al- 
la solidarietà. 

È tempo, dunque, di completare ed ag- 
giornare la legislazione per la montagna 
avviata negli anni cinquanta e settanta 
dando al montanaro aiuti organici e con- 
creti. Deve essere impegno dello Stato, 
delle Regioni e degli Enti Locali ed an- 
che dell'iniziativa privata progettare una 
« Montagna del 2000 » ed un beninteso 
« ritorno alla montagna ». 

Fanno sperare le dichiarazioni del Sot- 


tosegretario all'ambiente Senatrice Cec- 
catelli: « L’anzbiente non sopravvive senza 
la presenza costante dell’uomo e della co- 
munità; abbandonare la natura a sè stessa 
è altrettanto pericoloso dello sfruttamento 
imazionale della natura. La rarefazione delle 
abitazioni e la loro concentrazione solo in 
determinati punti è un fenomeno diffuso al 
quale dovtemo fare più attenzione. 

Tagliare la spesa pubblica con la cancel 
lazione di servizi base nici piccoli centri mon- 
tani mi sembra voler perpetuare una cultu- 
ra della concentrazione abitativa che può 
avere conseguenze negative ». Giuste parole 
che da decenni vanno dicendo, inascolta- 
ti, gli amministratori della montagna. Sarà 
la volta buona? 

Intanto gli uomini del Governo nazio- 
nale e regionale accorrono quando arriva- 
no le calamità naturali e stanziano subito 
1 miliardi per la ricostruzione. Perché non 
si trovano per prevenire e per la manu- 
tenzione di ogni giorno delle opere di di- 
fesa? E se in tanta fioritura di Ministeri, 
vecchi come quello per il Mezzogiorno, 
e nuovi come quello per le aree metropo- 
litane, si pensasse almeno ad un Sottose- 
gretario per la montagna? 

È una richiesta già avanzata dall’UN- 
CEM e rimasta inevasa. 

Se la nostra Regione — che è per più 
di una metà montana e non solo a piè del 
monte — decidesse finalmente per un 
« referente unico », per un coordinamen- 
to della politica montana! Avrà ragione 
quel giornalista che diceva: i montanari 
pagano il bollo auto, il canone RAI TV 
per vedere magari un solo canale, hanno 
pagato la Socof, pagano sì, ma sono po- 
chi e se il metro di misura è il voto elet- 
torale che cosa vogliono i montanari? 

Non aderiamo a questa tesi; ma sappia- 
mo per certo che i montanari ed i loro am- 
ministratori stanno per perdere la 


pazienza. 
(Da « Il Verbano ») 


ATTUALITÀ 


Riflessioni dopo la Valtellina 


Augusto Biancotti * 


Sul dissesto idrogeologico di mezza 
estate in Valtellina è stato cletto molto, 
forse anche troppo. Ormai lontani dall’in- 
calzare delle notizie, dalle polemiche, dai 
dubbi che hanno scandito quei giorni può 
essere utile qualche riflessione a freddo. 

Innanzitutto i fatti in estrema sintesi: 
un evento meteorologico a carattere ec- 
cezionale, un fenomeno franoso di note- 
voli dimensioni che ha sbarrato la valle 
provocando l'accumulo di acqua fino a 
formare il famigerato lago di Pola, un’o- 
perazione tecnica complessa che ha inca- 
nalato le acque del bacino promuovendo- 
ne il parziale svuotamento. 

I primi due sono eventi ricorrenti nel- 
le zone di montagna, anche se poco noti 
a chi non abbia una conoscenza diretta 
dell’evoluzione geomorfologica del terri- 
torio. Il terzo è un intervento umano vol- 
to a diminuire la soglia del rischio per chi 
in Valtellina continua a viverci. Le fra- 
ne, come d'altra parte le morene, i ghiac- 
ciai ed anche le colate laviche danno so- 
vente origine ad accumuli che possono im- 
pedire il libero deflusso delle acque ed ori- 
ginare bacini lacustri. 

Fra i laghi derivati dall’ostruzione di 
fondovalle a seguito della caduta di mas- 
se di materiali dai versanti è ben conosciu- 
to quello di Alleghe che si formò in occa- 
sione di un grande movimento franoso 
precipitato dal Monte Piz nella notte 
dell’11 gennaio 1771. Il Fiume Cordevo- 
le impiegò tre mesi per colmare la depres- 
sione che si era così creata; via via che 
questa andava riempiendosi vennero som- 
mersi diversi villaggi che si trovavano a 
monte dell'ostacolo. Il bacino di Antro- 
na, vicino a Domodossola, ha un’origine 
analoga e una vita di oltre tre secoli e mez- 
zo, come pure quello di Scanno in Abruz- 
zo. Qui l’acqua filtra attraverso il corpo 
di frana e dà origine alle sorgenti del Fiu- 
me Sagittario. Anche in Valle Varaita nel 
14° secolo, a monte del paese di Castel- 
delfino, una grande massa di detriti sbarrò 
il corso del fiume: in quel caso passarono 
pochi mesi, e l'accumulo fu sfondato dal- 
la pressione dell’acqua che spingeva da 
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L’Azione dell’UNCEM 


Lunedì 27 luglio si è svolto a Sondrio, all’indomani della 
catastrofica alluvione della Valtellina, un incontro fra gli am- 
ministratori locali della montagna ed una ristretta delegazione 
dell’UNCEM recatasi sul posto per testimoniare sia la soli- 
darietà degli organi nazionali e regionali dell’associazione sia 
la volontà di restare al loro fianco nella difficile e dura lotta 
per la ricostruzione. 

La presenza del Presidente nazionale Edoardo Martinen- 
go accompagnato dal Vicepresidente Velletri e dal Segreta- 
rio generale Maggi, unitamente al Presidente della delegazione 
regionale dell’UNCEM Lombardia Ing. Cavalli, accompa- 
gnato dal componente di Giunta Rocco Todeschini — ai quali 
peraltro va il merito di aver saputo così bene organizzare fra 
mille difficoltà un viaggio lampo avendo pochissime ore a 
disposizione — ha voluto significare soprattutto l'impegno 
dell’UNCEM a contribuire alla soluzione dei gravi problemi 
insorti a seguito della spaventosa e luttuosa catastrofe attra- 
verso la duplice azione sia a livello di governo centrale che 
di governo regionale. 

Nella stessa giornata la delegazione UNCEM prima di rien- 
trave a Roma, si è trasferita a Bergamo per partecipare alla 
riunione tra gli amministratori locali e la Giunta regionale 
della Lombardia sempre per l’esame della grave situazione 
determinatasi nella Val Brembana. 

II Vicepresidente Velletri ha avuto poi occasione di ritor- 
nare in Valtellina subito dopo il luttuoso evento della mon- 
tagna franata che, seppellendo un paese intero, ha sbarrato 
il corso dell’Adda dando vita al lago di Pola, la cui pericolo- 
sità ha tenuto in apprensione per diversi giorni le popolazio- 
ni locali. 


monte. Fenomeni analoghi a quello acca- 
duto poco tempo fa in Valtellina si incon- 
trano dunque frequentemente nelle val- 
late. Non è certamente pensabile di con- 
solidare tutti i tratti di versante in equi- 


librio instabile delle montagne italiane. 
Da un lato le situazioni critiche sono trop- 
pe, e sovente di dimensioni tali da ren- 
dere utopico un intervento, dall'altro il so- 
lo immaginare un'operazione di questo ti- 
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po è profondamente errato sul piano cul- 
turale. IT territorio, c in particolare le zo- 
ne acclivi, sono in continua evoluzione, 
talora molto rapida là dove si manifesta 
no, come in Valtellina, processi di solle- 
vamento neotettonico ed esistono diffu- 
se ed enormi paleolrane vecchie di oltre 
10.000 anni che si mettono perivdicamen- 
te in movimento. Sostenere che è possi 
bile un intervento umano attivo che im- 
pedisca il naturale trasformarsi della su- 
perticie terrestre è irutto di ignoranza 0 
di malafede. 

In particolari situazioni sono realizzi 
bili — e talvolta vengono realizzate — 
opere puntuali con eccellenti risultati, ma, 
come si è detto, si tratta per l'appunto di 
situazioni specifiche, di certo non molti 
plicabili all'infinito. Nel caso della Val- 
tellina un esempio è dato proprio dall'e- 
scavazione del canale artificiale che ha 
creato una via d'uscita obbligata all'acqua 
del lago. Da un lato il nuovo alveo per- 
mette di tenere satto controllo il volume 
del liquido invasuto, dall'altro, imponen- 
de un tragitto obbligato al deflusso. im- 
pedisce futuri rischi di tracimazione in- 
controllata, che avrebbero probabilmen- 
te portato a fenomeni di erosione inten- 
su del corpo di frana non consolidato fi- 
no al rilascio subitanco di notevoli masse 
d'acqua con conseguenze deleterie nelle 
zone a valle. 

Ciò che invece è possibile — ed è ne- 
cessario — attuare su tutto il territoriv na- 
zionale è un processo di difesa passiva che 
parta dalla conoscenza dettagliata della 
geomorfologia ed arrivi ad una rigorosa 
selezione delle aree che possono essere 
abitare e comunque urbanizzate. È facile 
dirlo. ben più difficile attuarlo. Proprio 
in Valtellina si è assistito, e per di più nel 
momento dell'emergenza, a conflitti e 
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contrasti [ra i vari attori dell'intervento 
che hanno condotto a ritardi, dubbi, al- 
larmismi fino a generare non poca slidu- 
cia. Se tanto mi dà tanto, è piuttosto fa- 
cile immaginare come tutto ciò portereb- 
be all'immobilismo totale là dove non esi- 
sta l'incalzare di un pericolo immediato. 
Le competenze sul territorio sono troppo 
spezzettate fra enti diversi, dalle comu- 
nità locali. alle regioni, ai ministeri e così 
via. Il pullulare di centri decisionali so- 
vente in contrasto tra loro non favorisce 
certo un intervento che tenga conto del- 
l'unitarietà organica del territorio. Nel de- 
dalo delle « anzzizistrazioni competenti » 
si perde la percezione che i bacini idro- 
grafici, e in particolare i loro settori ini- 
ziali. quelli montani, sono clementi 
geografico-fisici indivisibili, e che ogni in- 
tervento in qualsiasi loro punto provoca 
conseguenze inevitabili sia a monte sia a 
valle. Si tratta di una profonda carenza 
culturale che fatalmente vanifica buona 
volontà e gran parte delle operazioni che 
pure vengono effettuate. Occorre final- 
mente accettare la realtà della natura, e 
adeguare le strutture burocratiche, recni- 
che ed anche politiche a questa. In parti- 
colare occorre creare centri amministra- 
tivi ritagliati, almeno in montagna, sulle 
delimitazioni naturali dei bacini idrogra- 
fici, e dotare ciascuno di questi di staff 
di tecnici stabili, che abbiano per così di- 
re potere di vita e di morte su qualsiasi 
manipolazione del territorio. 

A ben guardare, per altro, gli enti am- 
ministrativi che si adeguano alle condizio. 
ni indicate già esistono, c sono le Comu- 
nità Montane. Almeno in buona parte le 
loro pertinenze territoriali rispecchiano 
l'andamento degli spartiacque principali, 
e corrispondono a quegli arcali naturali, 
i bacini montani per l'appunto, che già nel 


1920 il Servizio Idrografico Nazionale 
aveva accuratamente misurato e descrit- 
to su tutto l'arco alpino. Male Comunità 
Montane, così come oggi sono concepite, 
non posseggono certamente il potere de- 
cisionale necessario per contenere e sele- 
zionare tutti i processi insidiosi, perrina- 
ci, occulti, di speculazione urbanistica e 
di endemico e disordinato intervento su- 
gli equilibri naturali che vengono ogni 
giorno perpetrati nel loro territorio. Né 
sono dotate di adeguati corpi tecnici di 
ingegneri, geologi, naturalisti e forestali 
necessari per indirizzare nel modo oppor- 
tuno l’insediarsi dell’uomo sul territorio. 
Occorre dunque riformare profondamen- 
te la mappa amministrativa di quelle che 
sono conosciute come « arce z2arginali ». 
I necessario diminuire i poteri d'inter- 
vento dei singoli comuni proprio perché 
i loro confini non seguono i limiti dei ba- 
cini idrografici, ma li attraversano in mo- 
do casuale. Si deve invece contempora- 
neamente aumentare le pertinenze e le do- 
razioni delle Comunità Montane, che de- 
vono diventare il vero soggetto decisio- 
nale nell’organizzazione del territorio 
montano, È parimenti improrogabile crea- 
re delle Autorità di Bacino tecniche, stan- 
ziali e decentrate, che in un numero ra- 
gionevole di anni vengano a conoscere 
tutti i segreti dell'areale a loro assegnato, 
tutte le complesse interrelazioni fra le di- 
verse forze naturali e i diversi equilibri in 
gioco. Soltanto dal dialogo fra questi due 
soggetti, l'uno a conoscenza delle realtà 
sociali, delle risorse umane ed economi- 
che, l’altro esperto dei limiti e delle po- 
tenzialità naturali clel territorio, nasceran- 
no proposte d'intervento concrete. Que- 
ste finalmente potranno da un lato supe- 
rare i ristretti, ed umilianti, limiti dell’e- 
mergenza, dall'altro permetteranno di ela- 
borarc strategie di sviluppo che sfruttino 
al meglio l’esistente. Saranno fra il resto 
evitati quei processi di colonizzazione cul- 
turale legati all'intervento ricorrente di 
personaggi estranei a quelle realtà speci- 
fiche a cui oggi in genere è delegato l’in- 
rero comparto dell'ambiente delle arce di 
montagna. Là dove il rapporto fra l'uomo 
e la montagna è pensato in reale aurono- 
mia, come in Valle d’ Aosta, o in Alto Adi- 
ge, i problemi endemici nelle altre zone 
acclivi sono meno incancreniti quando in- 
vece non sono stati addirittura risolti. Ma 
prima dell'erogazione di fondi e di dena- 
ro è importante l'acquisizione della cer- 
tezza di potere concepire da sé, creare con 
le proprie mani e i propri cervelli il futu- 
ro, non dipendere da deleghe e decisioni 
altrui. Il contenimento del dissesto idro- 
geologico passa dunque anche attraverso 
una profonda riforma delle autonomie lo- 
cali. E forse in questo senso, più che non 
in altri, che il problema è anche politico. 


ATTUALITÀ 


Importanti ricerche del Corpo Forestale 


dello Stato sui boschi italiani 


Guido Gonzi 


Tutta la stampa nazionale ha riportato 
con rilievo mesi or sono i dati più signifi- 
cati del 1° Inventario forestale, realizza- 
to dal Corpo Forestale dello Stato, anche 
perché lo studio reca, per molti versi, una 
fotografia diversa da quella tradizional- 
mente acquisita della quantità, dello sta- 
to e delle caratteristiche dei boschi italiani 
e dei prodotti che se ne traggono. 

Le rilevazioni effettuate sull'intero ter- 
ritorio nazionale hanno consentito al 
C.F.S. anche indagini su remi particola- 
ri, tra le quali acquistano rilevante inte- 
resse quelle sulle cave abbandonate e sul- 
le discariche abusive esistenti nelle aree 
boschive e quella sulle condizioni fitosa- 
nitarie delle foreste italiane, delle quali 
pare opportuno fornire alcune notizie. 


Cave abbandonate e discariche abusive - 
Le due indagini sono state avviate rispet- 
tivamente nel giugno dell’84, e quindi pri- 
ma dell’entrata in vigore della legge 
431/85 (Galasso), e nel febbraio dell'86. 

Nelle Regioni a Statuto ordinario i da- 
ti sono stati rilevati direttamente dal 
C.F.S., mentre per le Regioni a statuto 
speciale e per le Province Autonome il 
Corpo si è rivolto agli organi forestali lo- 
cali tramite il Commissario di Governo. 

I dati finora pervenuti ed elaborati, per 
quanto in difetto degli elementi relativi 
adl alcune Regioni a statuto speciale, e par- 
ticolarmente, a quelle arec del Paese esclu- 
se dal servizio di istituto del C.F.S., dan- 
no un quadro abbastanza esauriente del 
fenomeno e ne lasciano intravedere l’am- 
piezza nazionale. 

L'insieme censito, delle cave abbando- 
nate e clelle discariche abusive, interessa 
una superficie complessiva di oltre 8000 
Ha, di cui 1500 Ha per le discariche abu- 
sive e 6600 Ha circa per le cave abban- 
donate. La citata incompletezza dei dati 
pervenuti ed elaborati lascia ipotizzare 
quindi, una superficie complessiva di ol- 
tre 10.000/12.000 Ha. 

Quanto al numero, le discariche abu- 
sive e le cave abbandonate, complessiva- 
mente, sono oltre 12.000, per cui è atten- 
dibile che, a livello nazionale, ci siano ol- 
tre 20.000 episodi tra cave abbandonate 
c discariche abusive. 


Presentate due interessanti indagi- 
ni, la prima sulle cave abbando- 
nate e le discariche abusive (circa 
20.000 secondo una stima), la se- 
conda sulle condizioni fitosanita- 
rie delle foreste del nostro Paese, 
che appaiono per oltre il 40% 
sofferenti 


Inoltre, è notevole la percentuale di 
episodi ricadenti in zone soggette a vin- 
colo paesaggistico e/o idrogeologico. 

Varia ed articolata risulta essere la pro- 
blematica relativa al restauro ed al recu- 
pero ambientale delle aree censite. Appare 
infatti necessario un approccio profondo 
ed interdisciplinare al problema del recu- 
pero in quanto esso come tutti i proble- 
mi ambientali presenta profonde implica- 
zioni economiche e sociali che vanno af- 
frontate nella loro complessa integralità. 

Infatti non si può ignorare che, men- 
tre per le cave abbandonate l'operazione 
di recupero affronterebbe sostanzialmen- 
re problemi di ordine idrogeologico e pae- 
saggistico, per quanto riguarda le discari- 


che abusive, andrebbero affrontati anche 
gravosi e fondamentali problemi di natu- 
ra igienico-sanitaria. 

Nonostante i notevoli costi che una tale 
operazione di recupero richiederebbe, es- 
sa si rende necessaria anche per l’ampiez- 
za e la rilevanza delle rematiche. 


Condizioni fitosanitarie delle foreste - Nel 
quadro della sana e corretta gestione dlel- 
le risorse forestali, uno degli aspetti pre- 
minenti è lo studio delle relative condi- 
zioni fitosanitarie allo scopo di prevenire 
e limitare i danni di vario genere che in 
esse troppo spesso si riscontrano. 

La conoscenza di tali fenomeni è il fi- 
ne delle indagini che da alcuni anni il 
M.A.F. esegue sistematicamente per in- 
dividuare la entità delle varie cause di 
danni e l'influenza che esse esercitano su- 
gli sviluppi produttivi dei boschi italiani. 

Alcuni dati circa le condizioni fitosa- 
nitarie delle foreste sono stati pubblicati 
nell’Inventario forestale. 

Risulta che circa il 40% delle foreste 
appare sofferente, e più precisamente: 
— il 18% per cause metcoriche (neve, 

vento, siccità etc...); 
— il 6% per parassiri; 


— il 796 per danni causati dal pascolo e/o 
dalla selvaggina; 

— il 4% per incendi; 

— il 5% per cause ascrivibili alle piogge 
acide. 

AI riguardo le indagini relative sono 
state condotte nel 1984 in modo sinteti- 
co, prendendo in considerazione i boschi 
che apparivano sofferenti, mentre dal 
1985 si è proceduto ad effettuare indagi- 
ni analitiche sui punti predeterminati dal- 
l'Inventario Forestale, rilevando le pian- 
te colpite ed annotandone le caratteristi. 
che su una apposita scheda, in modo da 
poter effettuare un confronto negli anni 
successivi. 

Fare previsioni circa le possibili evolu- 
zioni dei danni dovuti alle piogge acide 
è piuttosto difficile, anche perché l'inqui- 
namento non conosce lrontiere. 

L'unica direzione da seguire, a livello 
internazionale, è la riduzione delle emis- 
sioni inquinanti, dovute sia agli autovei- 
coli che agli impianti fissi di riscaldamento 
e industriali. 

I risultati delle prossime indagini a li- 
vello europeo diranno se l'applicazione del- 
la convenzione di Ginevra e i conseguenti 
Regolamenti Comunitari 3538/1986, 
526/1987 e 1697/1987 rappresentano uno 
strumento efficace di difesa. 

Si tratta di elementi conoscitivi che 
danno a pensare per una celere modifica 
dell'azione di governo dei boschi e di pro- 
tezione dell'ambiente. silvo-pastorale: 
un'azione che tocca da vicino ruolo e fun- 
zioni delle Comunità montane — abbia- 
no, o meno, ricevuto deleghe regionali per 
il settore forestale — e degli stessi Comu- 
ni montani. 
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Piani di assestamento dei boschi 
L'I.S.E.A. presenta uno studio sulle nuove metodologie di elaborazione 


Il Governo — rendendosi conto dell'importanza prioritaria di rilanciare la 
politica forestale, da troppi anni trascurata — ha presentato il 30 maggio a Fi- 
renze, il Piano forestale nazionale, che prevede incentivi finanziari e norme di 
attuazione. 

Nella stessa giornata, sempre a Firenze, l’Istituto per lo sviluppo economico 
dell'Appennino — 1.S.E.A. — ha presentato ufficialmente, di fronte ad un fot- 
to e qualificato pubblico, nella Sala Convegni della Cassa di Rispannio, il volu- 
me « Nuove metodologie nella elaborazione dei piani di assestamento dei 
boschi ». I/ Presidente dell'I.S.E.A. cav. del lav. Lapo Mazzei ha messo in evi- 
denza l'attualità dello studio redatto dai proff. Hellrigl, Bagnaresi, Bernetti e 
Cantiani ed ba ringraziato il Ministero dell'Agricoltura e delle Foreste che ha 
contribuito alla realizzazione dell'iniziativa. 

Il Direttore Generale dell'Economia Montana e delle Foreste dott. Alfonso 
Alessandrini ha fornito una analisi critica dello studio mettendone in risalto l’u- 
tilità pratica, la validità scientifica. L'iniziativa dell’I.S.E.A. contribuisce, con 
uno strumento tecnico insostituibile, alla realizzazione del Piano forestale na- 
zionale. Alessandrini ba riconosciuto che, pur nella obiettiva complessità della 
materia, gli autori sono riusciti a rendere accessibile e di immediata consultazio- 
ne il volume, che è un vero e proprio compendio di assestamento forestale. 

La società moderna chiede al bosco di assolvere a molteplici funzioni: produ- 
zione di legname, salvaguardia dell'ambiente, difesa idrogeologica, offerta di svago 
ed altro ancora. I boschi italiani, dei quali il Primo Inventario forestale ha indi- 
viduato la non trascurabile estensione ma anche la scadente qualità, hanno bi- 
sogno cdi impegnativi interventi colturali per essere ricondotti ad un soddisfacen- 
te grado di razionalità. Lo strumento tecnico che il legislatore prevede, quale 
base per il buon governo dei boschi pubblici, è il « piano di assestamento », 
strumento che non ha trovato larga applicazione, ma che oggi si rivela come 
l'unico in grado di riportare il bosco nelle migliori condizioni nel quadro di una 
corretta pianificazione territoriale. 


Il volume, di 1.200 pagine, può essere richiesto all'I.S.E.A., via Marchesana 12, Bologna — 
Il prezzo è di lire 35.000. 
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La politica forestale 
della « Serenissima » 


Fiorello Zangrando 


I tragici recenti eventi che hanno cam- 
biato il volto alla Valtellina ripropongo- 
no il problema della tutela ambientale, le- 
gara a doppio filo nel territorio alpino al- 
la conservazione del patrimonio forestale. 

L’alluvione della Valtellina dunque ha 
marcato ancor più un singolare evento cul- 
turale — che ha così acquisito una certa 
non voluta e desiderata attualità conco- 
mitante — rappresentato dalla mostra su 
« I boschi della Serenissima », allestita dal- 
l'Archivio di Stato di Venezia con mare- 
riali propri nel refettorio dei Frari. 

Ordinata dalla direttrice dell’ Archivio, 
Maria Francesca Tiepolo, con la consue- 
ta bravura filologica, la rassegna ha dun- 
que anzitutto questo merito civile: di in- 
vitare perentoriamente a riconsiderare i 
criteri di prudenza e di logica che presie- 
dettero all’azione di governo dello Stato 
Veneto in materia forestale. 

Ma evidentemente la mostra vale an- 
che in sè. 

E dimostra quanto importante sia l’at- 
tenzione prestata ai boschi, nel difficile 
intendimento di contemperare salvaguar- 
dia e utilizzo, bene pubblico e bene pri- 
vato e, nell’ambito dell'utilizzo, anche la 
destinazione del legno, per l’approvvigio- 
namento termico e le costruzioni, palafitte 
e soffittature, ma anche fasciami e remi 
per il naviglio. 

Ben presto Venezia si rese conto, do- 
po che l’ambiente si era profondamente 
modificato perché si erano fortemente ar- 
retrate le foreste — che ancora nella se- 
conda metà del primo millennio raggiun- 
gevano la gronda lagunare — a causa del- 
l'intervento umano di disbosco per esigen- 
ze di riscaldamento e di costruzione ma 
anche per sottoporre terreni nuovi a col- 
tura, che occorreva reinvestire e fare ri- 
crescere la foresta. 

Di qui anche la percezione e la razio- 
nalizzazione di un principio: che il bosco 
non è più legato al settore primario e cioè 
all’agricoltura, ma va collegato col secon- 
dario, cioè all’attivirà estrattiva. 

Gli investimenti, superando per dare 
frutto il ciclo biologico di una persona ed 
estendendosi a più, devono di necessità 
trascendere la sfera dell’interesse del sin- 


Una Mostra all'Archivio di Stato di 
Venezia, riporta alla ribalta l'attua- 
lità di antichi metodi, sperimentati e 
validi. 

Se ne parla in questo articolo, che ri- 
prendiamo da « Comunità montana » 
bimestrale d'informazione a cura del- 
le Comunità montane del Veneto. 


golo e suscitare invece quello della mano 
pubblica. 

Chi ha letto ad esempio l’ancora vali- 
do saggio sulla legislatura forestale vene- 
ta di Adolfo De’ Bérenger troverà comun- 
que nella mostra vasti e stimolanti moti- 
vi di aggiornamento. 

Nello specifico ambito della storia del- 
la Dominante, poi, gran parte dei capito- 
li riguardano la forestazione montuosa e 
segnatamente i territori ora compresi nella 
provincia di Belluno. 

Sono del resto noti i legami intessuti 
da Venezia ad esempio col Cadore pro- 
prio nel nome della politica avente per og- 
getto le foreste. 

Basterà citare la donazione che il Cado- 
re fece nel 1463 del bosco di Somadida 
di Auronzo e quella di un’ingente partita 
di legnami per la ricostruzione dei soffitti 
di Palazzo Ducale distrutti dall'incendio 
del 1577, partita che esuberando dalle in- 
dicazioni di Andrea Palladio fu dirottata 
alla fabbrica del tempio del Redentore. 

La mostra — aperta sino al 4 ottobre — 
getta luce su un altro capitolo, forse meno 
noto, quello dell’insediamento di certose 
o monasteri nei pressi dei boschi. Essi s’in- 
serirono anche nelle opere di bonifica per 
modificare un ambiente ostile all'uomo. 

La certosa di Vedana — ora in Comu- 
ne di Sospirolo e sulle cui vicende inseri- 
te in un ambiente più vasto ho scritto 
qualcosa che spero veda presto la pubbli- 
cazione — era ad esempio situata presso 
selve che alla fine del Quattrocento ve- 
devano ancora la presenza dell’orso. Per 
l’opera di disboscamento, la reggenza del 
convento impegnava anche gli affittuari, 
come risulta da documenti del 1487 che 
hanno come oggetto fondi rustici situati 


a Gosaldo, Gron e Bolago. 

Ma la parte forse più intensa della ras- 
segna è quella incentrata sull’illustrazio- 
ne dei boschi statali della Repubblica, 
Montello, Cansiglio e Montona in Istria, 
quest’ultimo celebre per le sue querce de- 
finito con una sola parola « zogiello ». 

Le carte esposte ai Frari non sono sol- 
tanto belle per i contenuti storici ma an- 
che perché propongono alcune illustrazio- 
ni grafiche che, se anche non avevano ta- 
le obiettivo, raggiungono comunque lo 
scopo di attingere a pregevoli traguardi di 
invenzione estetica. 

La gestione del Cansiglio, in particola- 
re, fu oggetto di vasti interessamenti da 
parte della Serenissima, attenta anche al- 
la polizia forestale e a dirimere le frequen- 
ti controversie per la proprietà e l'uso. 

Varrà la pena di tornare alle fonti sto- 
riche originali, qui rese disponibili, dopo 
il notevole uso di disponibilità seconda- 
rie tutt'altro che rassicuranti, come ho 
avuto modo di riscontrare nell’elaborazio- 
ne del breve saggio storico inserito nel vo- 
lume antologico « L'A/pago », pubblicato 
qualche anno fa dalla Comunità montana. 

Ebbene, per tornare al Cansiglio, con- 
cluderò col riprodurre soltanto una frase, 
che dà il senso della grandiosità dell’am- 
biente quale si presentava agli occhi dei 
magistrati del Milleseicento e che com- 
pendia tutta la filosofia della ragion di 
Stato di Venezia. 

E l'avvio di una lettera del podestà di 

Belluno Alvise Mocenigo spedita il 12 
marzo 1608 alla massima autorità dello 
Stato. « Flo veduto li boschi che ha la sere- 
nità vostra in Alpago, cavalcando tre gior- 
nate per quelle, et sì come devono esserle 
carissimi a guisa di pretioso tesoro, poiché 
essendo copiosissimi di faggi, havendone la 
debita cura, suppliranno per sempre abbon- 
dantissimamente al bisogno che possa bavere 
de remi per galee o fuste la pit grossa et po- 
tente armata che essa in qualsivoglia tempo 
si risolvesse di mandar fuori ». 
Pare notevole questa omologia tra l’am- 
piezza del bosco e quella della storia fu- 
tura della Serenissima, destinata a dura- 
re in eterno sorvegliata da un’invincibile 
«armada ». 
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ATTUALITÀ 


Contro le calamità e le alluvioni 
la battaglia si combatte in montagna 


Ruolo e competenze delle Comunità montane 


Pasquale Trozzi 


Finalmente ad individuare ed a centra- 
re i motivi e le origini dei disastri alluvio- 
nali della Valtellina si è levata la voce au- 
torevole di un esperto di lunga data qua- 
le è il dr. Alessandrini, Direttore Gene- 
rale del Ministero dell'Agricoltura e 
Foreste. 

Egli ha fra l'altro rilevato sconcertato 
che le frane si succedono a ritmo incal- 
zante senza che si avvii un serio mecca- 
nismo di difesa. 

La montagna in sostanza è stata lascia- 
ta senza una continua difesa e fra l'altro 
male organizzata nonostante i numerosi 
enti che se ne occupano; la Protezione Ci- 
vile anche con tutte le sue buone inten- 
zioni finora ha lavorato più per interve- 
nire dopo le calamità e le alluvioni che per 
prevenire i disastri di vario genere ed 
origine. 

Gli uffici del Genio Civile che larga espe- 
rienza avevano acquistato nel passato an- 
che nei paesi di montagna, sono stati im- 
poveriti di ruolo e competenze, il Corpo 
Forestale è stato quasi privato dei suoi po- 
teri, e purtroppo anche molta gente di 
montagna che sapeva l’utilità e l'indispen- 
sabilità di far sopravvivere i sentieri e sa- 
peva governare lo sfogo dei torrenti se n’è 
andata, costretta all'emigrazione. Le co- 
ste sono in fase di continua corrosione e 
le spiagge quindi, trovandosi in terreni po- 
co compatti e meno solidi, sono divorate 
dai flutti marini. 

« Tutti danni da mettere sul conto — dice 
Alessandrini dell'abbandono della 
montagna ». 

Il sistema idrico d'alta quota è stato 
sconvolto, come ha dimostrato il lago ar- 
tificiale di Pola nella Valtellina. Non si co- 
struiscono più briglie, non si sgombera 
l'alveo dei fiumi e non si solidificano pen- 
dii in pericolo di frana. Si ripetono i grossi 
errori della cementificazione dei letti dei 
fiumi, si moltiplicano cave abusive e di- 
scariche private. 

In questa situazione di interventi con- 
fusionali dei vari enti, di interventi set- 
toriali come quelli turistici e residenziali, 
alle volte deleteri al complesso dell’eco- 
nomia montana, è difficile trovare un ac- 
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cordo e costituire un organismo superio- 
re di coordinamento. 

Il dr. Alessandrini concludeva le sue lu- 
cide considerazioni dicendo che « Se c’e- 
ra un Ministero che andava costituito era 
quello della montagna ». Questo è tanto 
più vero se si pensa che si sono costituiti, 
da qualche anno a questa parte, quasi in 
ogni crisi di governo, più di un Ministe- 
ro, tagliando fra l’altro fette di competen- 
ze ad altri Dicasteri. 

Era più che giusto a questo riguardo la 
richiesta dell’UNCEM di costituire un 
Sottosegretariato alla Montagna, moti- 
vandolo esaurientemente e reiterandone 
la proposta, in occasione di ogni program- 
ma di nuovo Governo. 

Per quanto riguarda le Comunità mon- 
tane siamo ancora e senpre più convinti 
che il loro ruolo è indispensabile istitu- 
zionalmente e finalisticamente, sia per le 
loro specifiche competenze come per la lo- 
ro attitudine a favorire il più delicato la- 


voro di coordinamento di interventi in 
montagna. 

Siamo comunque sommessamente an- 
che del parere che convenga allargare le 
competenze in montagna dei Comuni e 
delle Comunità montane, senza ulterior- 
mente distrarle ad attività che per la loro 
natura e ragione dovrebbero essere affi- 
date ad altri enti, come per esempio quelle 
sanitarie che peraltro attendono una nuo- 
va riforma della riforma. 

« In realtà — afferma ancora il Diret- 
tore Generale del Ministero Agricoltura 
e Foreste, Alessandrini — bisogna comin- 
ciare a considerare (e, aggiungo io, siamo 
in estremo ritardo) chi cura la nrontagna 
come si considerano i giardinieri di una gran- 
de villa cittadina ». 

Altrimenti credo che dovremo ritene- 
re amaramente irrisorio, per tante ragio- 
ni contraddittorie, far considerare anco- 
ra (e per poco) il nostro Paese il Giardino 
d’Europa. 


| 
Terremoto del 


di assegnati. 


z 
esta } Importo 
Riferimento normativo globale 

(milioni di lire) 
Art. 21 della legge n. 219/81 150.000 
Art. 23 della legge n. 219/81 9.000 
Art. 32 della legge n. 219/81 360.000 
Infrastrutture esterne (acquedotti) 60.000 
Totale 579.000 


1980 nel Sud 


Il CIPE, con deliberazione del 7 agosto scorso (G.U. n. 205 del 3/9/87), ha 
approvato la ripartizione dei fondi per il triennio 1987-89 ai sensi della legge 
14/5/81, n. 219, concernente la ricostruzione e lo sviluppo dei territori colpiti 
dagli eventi sismici del novembre 1980 e del febbraio 1981. 

Riproduciamo di seguito il prospetto del riparto dei complessivi 579 miliar- 


] Anno di competenza 
e NES 
i 1987 î 219682 aa | iaia e 195925a 
(milioni di lire) | (milioni di lire} | (milioni di lire) 
| il 
| 20.000 60.000 70.000 
| - 9.000 I 
| 50.000 | 150.000 160.000 
| 23.000 | 24.000 13.000 
| 93.000 | 243.000 243.000 


ATTUALITÀ 


Dalle giornate di studio Euromontana 
sollecitazioni per garantire la vita 
dell’azienda agricola montana 


Integrazioni di redditi extra-agricoli e finanziamenti diretti alle aziende montane. L’in- 
tervento CEE superato nei Paesi extra comunitari. 


Giuseppe Piazzoni 


L’incontro biennale di studio dell’Eu- 
romontana, la Commissione della CEA 
(Confederazione europea dell’agricoltura) 
che raggruppa anche rappresentanze dei 
Paesi extra CEE, si è svolto quest'anno, 
dal 10 al 12 giugno, in Austria, nel Land 
di Salisburgo, a Saalfelden, al centro del- 
la vallata del fiume Saalach. La cittadina, 
con poco più di 11.000 abitanti, conta 
3.000 posti letto (tra alberghi e case pri- 
vate) ed è meta di soggiorni estivi ed in- 
vernali, trovandosi ai piedi della carena 
dello Steinernes Meer (mt. 2653) e vici- 
na al parco nazionale « Hohe Tauern ». 
Nel 1988 si svolgeranno in quella locali- 
tà i campionati mondiali di sci nordico 
(fondo). 

Oltre 150 i partecipanti, provenienti 
dall'Austria, Germania oce., Francia, 
Svizzera, Spagna, Jugoslavia. Assenti gli 
ARES in quei giorni chiamati alle elezio- 

, ela rappresentanza delle regioni ita- 
ind pure interessate alle elezioni poli- 
tiche; presenti rappresentanti dell’UN- 
CEM (dr. Maggi), dell’INEMO (chi scri- 
ve), della Coldiretti (dr. Guarrera) e del- 
la Regione Umbra (dr. Rizza e Santini). 

Ecologia, turismo e ambiente, svilup- 
po economico nelle aree montane e pro- 
tezione della natura, economia forestale 
e problemi energetici, interventi diretti e 
redditi complementati per gli agricoltori 
sono i temi che hanno formato oggetto di 
relazioni e dibattito: relatori professori 
universitari e dirigenti di organismi agri- 
coli svizzeri, austriaci, tedeschi e spagnoli. 
All’inaugurazione dei lavori hanno parlato 
il Presidente della CEA Orsini Rosem- 
berg e dell’Euromontana Wyder (presente 
anche l’ex presidente dr. Ryser), il presi- 
dente dell'unione delle camere di agricol- 
tura austriache e il Ministro dell’Agricol- 
tura e foreste dell'Austria. 

Gli interventi specifici adottati a favore 
dell'agricoltura montana, ancor prima de- 
gli interventi CEE per le zone montane 


e 


II documento finale 


« IL 19° Convegno di studi della Euromontana-CEA, tenutosi a Saalfelden in Au- 
stria dal 10 al 12 giugno 1987, dopo aver affrontato i temi di discussione in pro- 
gramma, è giunto alla decisione di raccomandare la realizzazione delle seguenti in- 
dicazioni di fondo: 

— Garanzia a lungo termine delle possibilità di produzione per il miglioramento 
dell'agricoltura delle imprese di montagna e realizzazione degli indispensabili 
strumenti-cornice con lo scopo di migliorare la qualità e l'orientamento antiinqui- 
nante dell'agricoltura e della protezione del territorio. 

— Intensificazione dei rapporti di collaborazione tra gli agricoltori di montagna 
e i consumatori. 

— Raggiungimento di una politica regionale e rurale con lo scopo di una distribu- 
zione decentrata dei posti di lavoro nel commercio, nell'industria e nei servizi in 
modo che una struttura regionale meglio sfaccettata possa garantire minori possibi 
lità di crisi. 

— Costruzione di una infrastruttura specifica per la regione che, unitamente ad al- 
tri provvedimenti, consenta di raggiungere un rafforzamento degli insediamenti. I 
particolare sono necessari allo scopo: una rete stradale funzionale, opportune ini- 
ziative per la salvaguardia del territorio, la realizzazione di mezzi di trasporto pub- 
blici e il collegamento delle regioni di montagna con la moderna rete di telecomu- 
nicazioni e di fornitura di dati. 

— Ulteriore sviluppo delle sovvenzioni dirette alle aziende agricole di montagna 
come contributi, efficaci e garantiti nel tempo, da parte del bilancio pubblico in 
riconoscimento della funzione di cultura del tenitorio svolta dagli agricoltori di mon- 
tagna, che custodiscono le zone montane come luoghi di vita e di crescita. 

— L'agricoltura di montagna e la difesa della natura devono essere protette da ini- 
ziative congiunte che tengano conto contemporaneamente dei problemi dell'econo- 
mia e di quelli dell'ecologia. 

— L'accrescimento dei boschi di montagna è un problema di sopravvivenza per le 
regioni montane ed è quindi da perseguire con tutte le iniziative opportune, che 
prevedano anche una riduzione dell'inquinamento. Per questo devono essere svi- 
luppate nuove tecnologie non inquinanti. 

— Creazione di provvedimenti e di strumenti fiscali che consentano, nelle zone mon- 
tane, l'utilizzazione di risorse che si rinnovano. Biomassa, energia idrica e altre for- 
me energetiche ». 


e svantaggiate, ed i pagamenti diretti agli 
agricoltori, sono stati confrontati con i ri- 
sultati ottenuti in termini di reddito, an- 
che complementare (turismo anzitutto) e 
giudicati insufficienti. Per questo il diret- 
tore generale del Ministero dell'agricol- 


tura austriaco, Otto Groier, ha afferma- 
to che tali specifici interventi devono con- 
tinuare ed aumentare, superando la poli- 
tica agricola tradizionale ed indipenden- 
temente dalla produzione delle aziende 
montane. 
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La strategia principale della politica 
agricola, secondo Groier, dovrebbe basar- 
si sulla produzione controllata, per quan- 
rità, con liberazione del mercato interno 
entro 3/5 anni; l'incoraggiamento del red- 
dito combinato e complementare dell'a- 
gricoltura e una garanzia di « reddito mi- 
nimo » per l'azienda agricola montana, 
con integrazione delle forme di interven- 
to già in atto nella CEE e fuori CEE, per 
assicurare la conservazione dell’abitazio- 
ne e la gestione annuale dell'azienda. 

ll dibattito è stato integrato con visite 
alle aziende agricolo-forestali della zona 
del convegno, sempre interessanti per tut- 
ti, con la illustrazione, senza segreti, del- 
le condizioni reali della famiglia contadi- 
na che gestisce l'azienda e presa visione 
delle condizioni di abitabilità e dei mez- 
zi ed attrezzature disponibili (difettano 
molto le strade interpoderali). Una visita 
è srara effettuata al Parco nazionale « Fo- 
he Tauern » che si trova al centro dell'a- 
rea tra Innsbruck, Salisburgo e Klagen- 
furt, per una estensione di 43.000 ettari 
che raggiunge i 3.000 mt. con strade in 
taluni punti ancora innevate, ma ben cu- 
rate e da noi percorse fino a circa 2.500 
mi. di altitudine. 

L’incontro, che ci ha consentito di ri- 
trovare persone conosciute da molti anni 


Durante i lavori del Convegno 


nei vari Paesi c di scambiare interessanti 
valutazioni su realtà non eguali, ma mol- 
to simili della montagna alpina, è stato un 
momento di riflessione comune per riaf- 
fermare l'impegno di tutti e ciascuno ad 
operare per migliorare le condizioni di vi- 
ta della gente di montagna. La sintesi del- 


l’incontro è rappresentata da quanto in- 
dicato nel documento finale presentato 
dal presidente Wyder, che ha indicato la 
Spagna per l’incontro del 1989 e l’Italia 
per quello successivo del 1991: quest’an- 
no ospiteremo a Roma in ottobre l’assem- 


blea generale CEA. 


Direttive della funzione pubblica 
per l’impiego dei centralinisti non vedenti 


In relazione a quesiti pervenuti da più 
parti in ordine all'applicazione del bene- 
ficio di cui all'articolo 9, secondo comma, 
della legge 29 marzo 1985, n. 113, d’inte- 
sa con la Ragioneria generale dello Stato 
e con il Ministero del lavoro e della previ- 
denza sociale, si impartiscono le seguenti 
direttive. 

La norma sopracitata, premessa l’'affer- 
mazione di principio secondo cui le pre- 
stazioni di lavoro dei centralinisti telefo- 
nici non vedenti sono considerate parti- 
colarmente usuranti, attribuisce ai centra- 
linisti stessi, per ogni anno di servizio ef- 
fettivamente svolto, il beneficio di quat- 
tro mesi di contribuzione figurativa utile 
ai soli fini del diritto alla pensione e del- 
l'anzianità contributiva. 

Tale formulazione non limita affatto 
l'attribuzione del beneficio ai soli fini del 
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Pubblichiamo il testo della circolare 
emanata dal Dipartimento per la Fun- 
zione Pubblica nel giugno scorso, con 
la quale si chiarisce il contenuto del- 
la legge 29/3/85, n. 113, in ordine al 
tema della disciplina del collocamen- 
to è del rapporto di lavoro dei cen- 
tralinisti non vedenti. 


L 


raggiungimento dell'anzianità minima ri- 
chiesta dai diversi ordinamenti per l’acqui- 
sizione del diritto a pensione, ma intende 
riversare il beneficio della maggiorazione 
sull'intero periodo di servizio da assume- 
re per il calcolo della liquidazione della 
pensione. 

Pertanto tale beneficio deve essere at- 
tribuito anche nei casi in cui gli interes- 


sati hanno già maturato il diritto al trat- 
tamento di pensione. 

Si aggiunge, poi, che il principio ispi- 

ratore della norma non esclude che per pe- 
riodi di servizio inferiori all'anno la con- 
tribuzione figurativa sia commisurata 
proporzionalmente. 
Nell’ipotesi, infine, di ricongiunzione di 
posizioni assicurative tra diversi tratta- 
menti previdenziali, l’attribuzione del be- 
neficio della contribuzione figurativa è da 
effettuare, sempre all’atto della liquidazio- 
ne della pensione, direttamente a carico 
della gestione pensionistica destinataria 
della ricongiunzione stessa. 

La presente circolare integra il punto 6.1 
della circolare n. 32176/4.2.29 del 18 set- 
tembre 1985 di pari oggetto, pubblicata 
sulla Gazzetta Ufficiale n. 235 del 5 ot- 
tobre 1985. 


ATTUALITÀ 


Presentata una mozione al Governo 
sulla grave situazione dei Comuni 


Di fronte alle gravi preoccupazioni sulla dif- 
ficile situazione finanziaria dei comuni un 
gruppo di senatori, primo firmatario il sen. 
Riccardo Triglia, ha presentato il 31 luglio 
1987 ta mozione che pone in evidenza lo 
stato di crisi normativa e finanziaria che sof- 
foca il mondo delle autorità locali 

Ecco il testo integrale del documento: 


Premesso 


— che i Comuni e le Provincie italiane, 
nonostante sia trascorso più di metà 
dell’esercizio finanziario 1987, a tut- 
t'oggi non hanno certezza normativa 
finanziaria per la inevitabile decaden- 
za del decreto legge 256/87, sulla ba- 
se del quale i trasferimenti statali ri- 
sultano inoltre notevolmente inade- 
guati soprattutto per gli accertati mag- 
giori oneri del contratto dei dipendenti 
degli enti locali; 

— che da troppo tempo ormai la finanza 
locale è sottoposta ad una soffocante 
politica di decreti annuali che rinvia- 
no continuamente l'introduzione di un 
sistema a regime, od almeno plurien- 
nale, rale da consentire agli enti locali 
una ragionevole capacità di program- 


Hanno firmato la mozione i Senatori: 
TRIGLIA GALEOTTI 
VETERE GIACOMETTI 
CASOLI GUZZETTI 
ANDO LEONARDI 
BENASSI MANCIA 
CANNATA MARNIGA 
CAPPELLI MERAVIGLIA 
DIONISI PULLI 
DONATO RIGO 
DUJANY SANTINI 
FERRARA PIETRO SPOSETTI 


FRANCHI 


TORNATI 
ili n 


la questione del nuovo assetto delle au- 
tonomie e che, nel frattempo, prendo- 
no corpo interventi sostitutivi centra- 
li con il dichiarato proposito di surro- 
gare gli enti locali in compiti che ad 
essi competono o si avanzano propo- 
ste di organizzazione dell'intervento 
pubblico prescindendo da una organi- 
ca riforma; 


— che le procedure, la loro snellezza e 


rendimento, le forme dell’azione am- 
ministrativa, il regime delle responsa- 
bilità politiche ed amministrative, la 


preso atto 


— che in questo contesto, da anni sale al- 


ta la richiesta di una riforma della au- 
tonomie locali — particolarmente dalla 
Conferenza dei Presidenti delle Regio- 
ni, dall'Associazione Nazionale dei 
Comuni Italiani, dall'Unione delle 
Province Italiane, — renda effettiva 
l'autonomia degli enti locali, rafforzi 
la responsabilità di governo degli am- 
ministratori, superi con nuove proce- 
dure e regole quelle ora in vigore ob- 
solete, defatiganti e insufficienti; 


invita il Governo 


per quanto attiene la finanza locale 
1987 a introdurre nella reiterazione 
del quinto decreto le modificazioni ri- 
chieste dalle associazioni unitarie del- 
le autonomie nonché ad affrontare i 
problemi della finanza regionale e lo- 
cale per l’anno 1988 e seguenti; 

a dare priorità assoluta al rispetto del- 
l'impegno programmatico volto a do- 
tare Regioni ed enti locali di autono- 
mia impositiva; 


impegna 


la Commissione Affari Costituzionali ad 
iniziare e concludere celermente l'esame di 
un testo di riforma delle auronomie da in- 
viare all’Aula per l'esame e l'approvazione. 


definizione delle competenze, il dirit- 
to all’informazione del cittadino, ri- 
chiedono misure che riguardano tutto 
il sistema delle autonomie; 


mazione e di gestione al fine di poter 
corrispondere alle giuste richieste po- 
ste dai cittadini per il buon funziona- 


mento dei servizi e per affrontare le 
questioni nuove che premono e i pro- 
cessi di cambiamento in atto nel Paese; 


considerato 


che tale situazione finanziaria non è 
che uno dei segni — per quanto grave 
— della condizione di crisi del siste- 
ma delle autonomie; 


atteso 


che le norme che regolano la vita del- 
le amministrazioni, le procedure inter- 
ne, i rapporti tra gli organi interni agli 
enti locali e tra enti locali ed ammini- 
strazione dello Stato, sono regolati da 
una legislazione arcaica, farraginosa, 
dispendiosa, incapace di garantire fun- 
zionalità, efficienza ed anche di climi- 
nare sprechi di risorse; 

che da anni il Senato, nella 1* Com- 
missione ed anche in aula ha dibattu- 
to, senza giungere ad una conclusione, 


Il Veneto delibera contributi aggiuntivi alle Comunità montane 


La regione Veneto si è sempre particolarmente contraddistinta per l’arten- 
zione mostrata ai problemi della montagna e alla funzionalità operativa delle 
Comunità montane. 

A testimonianza di tale impegno, il Consiglio regionale ha approvato nel lu- 
glio scorso lo stanziamento di due miliardi a favore delle Comunità montane 
per la realizzazione di infrastrutture nelle aree di collina e montagna. 

Le opere per le quali è stato previsto il finanziamento regionale (acquedotti, 
elettrodotti, strade, linee telefoniche, ecc.) dovrebbero consentire una maggio- 
re produttività dei terreni coltivati e il recupero di quelli abbandonati o insuf- 
ficientemente coltivati. Questi i contributi assegnati alle varie Comunità e ad 
alcuni Comuni: Agordina (100 milioni), Alpago (50), Bellunese (200), Feltrina 
(150), Prealpi Trevigiane (150), Grappa (150), Baldo (200), Lessinia (350), Al- 
to Astico e Posina (100), dall’Astico al Brenta (100), Brenta (100), Agno e 
Chiampo (150), Sette Comuni (100), Comune di Valdobbiadene (40), Comune 
di Tarzo (40), Comune di Monfumo (20). Complessivamente la provincia di 
Belluno ha avuto 500 milioni, 400 quella di Treviso, 550 quella di Verona, 550 
quella di Vicenza. 
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ATTUALITÀ 


Seminari di diritto ambientale 


a « Cervia Ambiente » 


È dal 1985 che Cervia Ambiente è im- 
pegnata nell’organizzazione di Corsi di le- 
gislazione ambientale con la direzione 
scientifica del magistrato Gianfranco 
Amendola, cui hanno preso parte, in qua- 
lità di docenti, fra i più autorevoli esper- 
ti italiani del settore. 

Con tale impegno, Cervia Ambiente ha 

inteso fornire, in particolare agli opera- 
tori della Pubblica Amministrazione, stru- 
menti di lavoro pratici e aggiornati e co- 
noscenze dettagliate sulle principali dispo- 
sizioni legislative e normative riguardan- 
ti la tutela ambientale. 
Nonostante ancora oggi permangano evi- 
denti vuoti di tutela, disposizioni e nor- 
me contraddirorie, si è partiti dal presup- 
posto che vi sono a disposizione, se ade- 
guatamente applicati, importanti stru- 
menti giuridici in grado di contrastare i 
preoccupanti fenomeni di degrado del no- 
stro ambiente naturale. 

La conoscenza della normativa è con- 
dizione essenziale per un ruolo più quali- 
ficato della Pubblica Amministrazione o 
per predisporre efficaci azioni ammini- 
strative mediante le quali rutelare e valo- 
rizzare l’ambiente, senza compromettere 
i suoi delicati equilibri ecologici. 

Visto il consenso ottenuto, conferma- 
to da una assidua frequenza ai corsi te- 
nuti dai partecipanti provenienti da vari 
Enti o Organizzazioni di numerose regio- 
ni d’Italia ha indotto Cervia Ambiente a 
dare continuità ai seminari istituendo una 
vera e propria «Scuola di diritto 
ambientale ». 

La Scuola si pone l’obiettivo di forni- 

re un servizio formativo anche in località 
diverse da Cervia e di organizzare anche 
corsi monotematici della durata di un 
giorno a prezzi agevolati per operatori di 
comuni di piccole dimensioni. 
La Scuola vuol essere un servizio a dispo- 
sizione degli Enti Locali e delle loro As- 
sociazioni per dare risposte ad esigenze di 
aggiornamento e di formazione che nasco- 
no al loro interno. Gli Enti, oltre ad in- 
viare il proprio personale ai corsi già pro- 
grammati, potranno quindi richiedere al- 
la Scuola corsi di formazione e di aggior- 
namento allestiti ad hoc su specifiche 
esigenze. 

Nell'immediato, sono in programma tre 
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corsi nel mese di ottobre, e precisamente: 
1) 15-16 e 17 ottobre: 
Normativa per lo smaltimento dei 
rifiuti. 

Verranno esaminati il quadro legi- 
slativo, il modello amministrativo, la 
normativa tecnica di attuazione, i com- 
piti degli organi tecnici di vigilanza, 
nonché le norme CEE sui rifiuti tos- 
sici e la « risorsa rifiuto ». 

2) 15 e 16 ottobre: 
Normativa per la tutela delle acque 
dall’inquinamento 

Il seminario affronterà il quadro le 
gislativo e i concetti informatori, i mo- 
delli amministrativi, i compiti e le 
competenze di Regioni, Enti Locali e 
USL, i problemi degli organi tecnici di 
vigilanza e controllo. 

3) 29-30 e 31 ottobre: 
Normativa di tutela della natura e del 
paesaggio 

Questo seminario affronterà in par- 
ticolare i remi relativi alla « Legge Ga- 
lasso » e ai piani paesistici, con ampi 
esami di tutte le questioni relative al- 
la tutela delle bellezze naturali. Tutti 
i suddetti seminari si terranno a Cer- 
via, nella Sala Collina in Piazza Costa 
1 5a 


La didattica dei seminari si baserà su: 
® relazioni - lezioni sui temi indicati con 
relativa discussione; 


* esemplificazione di procedure concrete; 
* fornitura ai corsisti di strumenti prati- 
ci (quali bozze di decreti, regolamenti, 
provvedimenti amministrativi, rassegne 
legislative e giurisprudenziali); 

e discussione di casi appositamente 
predisposti. 


Cervia Ambiente preannuncia infine 

che si terrà a fine febbraio 1988 un corso 
della durata di 2 settimane sulle procedure 
e metodologie di valutazione di impatto 
ambientale. 
Il corso mira, in particolare, a dotare i 
funzionari del settore pubblico degli stru- 
menti conoscitivi per gestire correttamen- 
te la Valutazione di Impatto Ambienta- 
le, di imminente applicazione in Italia, in 
recepimento delle direttive Cee n. 
85/337. 

Il corso sarà tenuto dal Centre for En- 
vironmental Management and Planning 
dell’Università di Aberdeen (Scozia), di- 
retta dal Prof. Brian Clark e con la par- 
tecipazione di esperti nordamericani e 
italiani. 

Il corso ha carattere seminariale intensi- 
vo e prevede esercitazioni su casi concreti. 

Maggiori informazioni possono essere 
richieste a Cervia Ambiente, Casella po- 
stale 71, 48015 Cervia (Ravenna), tel. 
0544/719211, oppure al Comune di 
Cervia. 


Geometri a congresso 


A Roma il 39° congresso Nazionale dei Collegi dei Geometri italiani 


I geometri italiani vogliono collaborare sempre più responsabilmente con tutti 
gli organi preposti alla tutela dell'ambiente in una visione che qualifichi ulte- 
riormente la categoria con una più approfondita formazione ed una maggiore 
coscienza delle specifiche funzioni pubbliche della professione. Questi i temi 
principali emersi dalle mozioni conclusive del Congresso che ha visto un'alta 
affluenza di partecipanti, impegnati a discutere un tema assai impegnativo quale 
« il geometra per l’ambiente » nelle sue implicazioni di economia, territorio ed 
ecologia. Temi scontati? Non proprio: la professione del geometra è tra quelle 


che più incidono con il governo del territorio ed il relativo uso: sarà per questa 
ragione di fondo che l'Ordine, per quanto riguarda l'ambiente, ha deciso di 
istituire presso ogni Collegio un « nucleo operativo di tecnici di provata esperien- 
za che, d'intesa con i locali uffici del Genio Civile e della Protezione Civile e di 
concerto con tutti gli altri tecnici disponibili, operi una capillare indagine conosci- 
tive del territorio della provincia rilevando, se del caso, le zone di maggiore rischio ». 


ATTUALITÀ 


A Torino esordio di « EURALP », 
nuovo volto del 
Salone Internazionale della Montagna. 


Successo del 23° Convegno 


Dal 29 settembre al 4 ottobre si è svol- 
ta a Torino l'annuale edizione del Salone 
Internazionale della Montagna, rinnova- 
tosi quest'anno con la proposta di « Eu- 
ralp », rassegna biennale dedicata ai pro- 
blemi socio-politici ed economici delle Al- 
pi, regione d'Europa. 

Il tema affrontato in questa prima edi- 
zione, « Lo sviluppo economico nel rispet- 
to dell'assetto territoriale » ha consentito 
di illustrare quanto sinora è stato fatto — 
ed i futuri programmi — per conciliare 
senza traumi il potenziamento delle va- 
rie forme di economia con la salvaguar- 
dia del patrimonio ambientale alpino, in 
Italia come negli altri Stati Europei. 

Vari Enti e Organismi hanno colto l’oc- 


Parma: Quarta 
di « Quota 600 


La quarta edizione di « Quota 600 », 
la manifestazione ideata dalla Fiera di 
Parma, si è svolta dal 24 al 27 settembre, 
interessando numerose Comunità monta- 
ne di ogni parte d’Italia. 

I visitatori hanno potuto così approfon- 
dire la conoscenza di produzioni tipiche 
e particolari delle zone montane, nei set- 
tori dell’agricoltura, della zootecnia e del- 
l'artigianato, senza trascurare vini e spe- 
cialità gastronomiche. 

Anche le attrattive ambientali, storiche 
e culturali di molte valli hanno avuto il 
loro spazio e destato interesse. 

Molte le occasioni d'incontro create 
dalla manifestazione, dalla borsa del tu- 


casione per presentare documentazioni in 
tal senso, ma anche idee e proposte di vi- 
va attualità ed interesse. 

Sullo stesso tema si è svolto nei giorni 
30 settembre e 1° ottobre il 23° Conve- 
gno nazionale sui problemi della monta- 
gna, organizzato dal Comitato permanen- 
te costituito dall’ Assessorato alla monta- 
gna della Provincia di Torino, dalla Ca- 
mera di Commercio, Industria, Agricol- 
tura e Artigianato di Torino, dal Salone 
Internazionale della Montagna e 
dall’UNCEM. 

Come sempre, il Convegno ha richia- 
mato a Torino un gran numero di ammini- 
stratori e tecnici di diverse zone monta- 
ne italiane; di notevole interesse la Tavola 


edizione 


be) 


rismo montano ai Convegni su « Impresa 
forestale, utilizzazioni boschive e gestione 
del patrimonio forestale » e sui « Piani In- 
tegrati Mediterranei », dalla presentazione 
del « Rapporto sulle aree marginali » alle 
Tavole rotonde su « Tempo libero in mon- 
tagna, benessere e cultura » e su « Agrituri- 
smo e riscoperta della cultura contadina ». 

All’inaugurazione della Fiera, presen- 
te il Sen. Cimino, Sottosegretario all’A- 
gricoltura, sono intervenuti il Presidente 
dell’UNCEM Martinengo con i Vicepre- 
sidenti Gonzi e Velletri. 

Anche sulle giornate parmensi riferire- 
mo in modo più ampio nel prossimo 
numero. 


rotonda che ne ha costituito il fulcro, e 
alla quale hanno partecipato noti esperti 
italiani, svizzeri, francesi e tedeschi. 

Successo anche del viaggio di studio, 
che ha consentito ai partecipanti il con- 
tatto diretto con un’affermata realtà del- 
la montagna torinese (la Cantina produt- 
tori del vino DOC di Carema) e, in Valle 
d’Aosta, a Cogne, con i problemi di una 
zona nel cuore del Parco Nazionale Gran 
Paradiso. 

Su « Euralp » e sul 23° Convegno to- 
rinese torneremo, con più ampi servizi, 
nel prossimo numero della rivista. 


> 24° Salone 
Internaziotate 0) % 
cella Montagna 2° 


ir per 


ATTUALITÀ 


Il Papa tra i monti 


Una nuova località si aggiunge alle già 
numerose che vantano fama e prestigio 
nel territorio montano. Lorenzago e la 
Comunirà montana del Cadore sono sta- 
ie sulle pagine dei quotidiani e della 
stampa per il breve soggiorno che il Papa 
Giovanni Paolo Il ha scelto, accettan- 
do l'invito dei vescovi di Treviso e Bel- 
luno. E stata anche un’occasione per 
una riflessione sulla montanità e sulla 
vita che in questi centri si svolge: suc- 
cessivi eventi hanno mostrato quanto 
difficile possa essere una vita serena a 
contatto con la matura, soprattutto 
quando essa viene violentata ed usata 
a fini impropri. Ma le brevi vacanze del 
Papa « zz0ntanaro » già noto per le Sue 
escursioni ai monti Tatra nella « Sta » 
Polonia o nelle puntate sulle Dolomiti 
o al Monte Bianco, non solo sono ser- 
vite ad un giusto riposo ed alla disten- 
sione dello spirito, ma sono state anche 
occasione per incontrare gli operatori 
della montagna. primi i montanari, che 
da sempre garantiscono la possibilità di 
vivere sui monti. Come riferisce mons. 
Giulio Nicolini, vicedirettore della sa- 
la stampa vaticana e prezioso appoggio 
del Papa nelle Sue escursioni giornalie- 
re « il più vero contatto è avvenuto sulle 
strade e sui sentieri che abbiamo avuto la 
ventura di percorrere nelle passeggiate: con- 
tadini, pastori e villeggianti che all'improv- 
viso riconoscevano la bianca veste del Pa- 
pa e che rimanevano stupiti ed un poco 
intimoriti: wa il dialogo iniziava subito 
e credo che il Papa porti nel suo cuore que- 
sti attinzi di vero dialogo con dei cristiani 
che erano intenti alla loro fatica di tutti 
1 gioni ». Poi c'è stato l’incontro con 
gli operatori della Forestale nel giorno 
del loro protettore San Giovanni Gual- 
berto. La vena poetica del Papa ha avuto 
libero sfogo: « Davanti a questo panora- 
ma di prati, di boschi, di torrenti, di ci- 
me svettanti verso il cielo, noi tutti ritro- 
viamo il desiderio di ringraziare Dio per 
le meraviglie delle sue opere e vogliamo 
ascoltare în silenzio la voce della natura 
al fine di trasformare in preghiera la no- 
stra ammirazione. Queste montagne, in- 

fatti, suscitano nel cuore il senso dell'in- 
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finito, con il desiderio di sollevare la mente 
verso ciò che è sublimze ». Ed è sembra- 
to particolarmente intuitivo quando ha 
ricordato che « la conservazione e lo svi- 
luppo del patrimonio boschivo in qualsiasi 
zona è fondanzentale per il mantenimen- 
to e la ricomposizione degli equilibri na- 
turali indispensabili alla vita. Ciò va af- 
fermato ancora di più oggi — il Papa lo 
diceva lo scorso 12 luglio — mentre ci 
accorgiamo di quanto sia urgente realiz- 
zare una decisa inversione di tendenza in 
tutti quei comportamenti che portano a 
preoccupanti forme di inquinamento ». Di 
fronte a tanta gente, ad autorità (erano 
presenti al raduno della Forestale il Mi- 
nistro dell’ Agricoltura Pandolfi, il Pre- 
sidente della Regione Veneto Bernini, 
sindaci e presidenti di Comunità mon- 
tane) e a molti fedeli, la montagna ha 
trovato un altro difensore — ben sapen- 
do quanto ciò sia necessario — che ha 


levato alta la parola. Il Papa, nella ome- 
lia di quella giornata, ha detto che « /a 
montagna non deve spopolarsi ed un sin- 
cero plauso va rivolto a tutti coloro che 
contribuiscono a fare in modo che questi 
luoghi, conservati e sviluppati secondo le 
esigenze della loro naturale vocazione, sia- 
no una valida fonte di lavoro per l'eco- 
nomzia degli abitanti ». La Val Visdende 
(l’antica Vallis Videnda) ha ritrovato per 
qualche giorno momenti di celebrità che 
già nel passato aveva provato. Corolla- 
rio all’intero soggiorno papale un comu- 
nicato dell'Assessore all’urbanistica ed 
all'ambiente veneto ha affermato che 
non si sono riscontrati danni ambien- 
tali grazie anche alla cura ed all’allesti- 
mento dello scenario nella piana di Val 
Visdende. Una volta tanto parole e fat- 
ti sono andati d’accordo. 


M.Ch. 


Nella foto CFS l’incontro del Papa con i partecipanti al raduno del Corpo Forestale dello Stato in occasio- 
ne della festività di San Giovanni Gualberto, patrono dei Forestali 


L'INTERVISTA 


di Mario Chianale 


Mario Fazio, 
Presidente di 
“Italia Nostra” 


D. Italia Nostra ha recentemente presen- 
tato una petizione al Presidente della Ca- 
mera per la adozione di provvedimenti 
urgenti per la difesa del suolo e la con- 
servazione della natura: vuole esprime- 
re il contenuto e le motivazioni che vi 
hanno indotto a presentarlo? 


R. La petizione che « Italia Nostra » 
ha presentato al Presidente della Ca- 
mera è evidentemente motivata dal- 
l’intensificazione di cosiddette « cala- 
mità naturali », come quelle della Val. 
tellina, che danno segnali sempre più 
frequenti del grave dissesto di larghe 
parti del territorio italiano. 

Altri segnali allarmanti vengono dal- 
l'inquinamento delle acque sotterra- 
nee, dei fiumi, dei mari; dalle piogge 
acide che estendono i loro effetti sui 
boschi italiani; dall’incombente minac- 
cia su vaste zone sismiche in cui gli 
abitanti richiedono interventi di con- 
solidamento, ecc. 

Nella petizione « Italia Nostra » chie- 
de la priorità assoluta per la preven- 
zione dei rischi geologici (rischio vul- 
canico, sismico, idrogeologico) di cui 
si parla dal 1951, dopo il disastro del 
Polesine. Nel 1970 la Commissione 
De Marchi stimò in 9.000 miliardi, ri- 
partiti in 30 anni, l'impegno finanzia- 
rio richiesto. Oggi si tratterebbe di 
100.000 miliardi. Ma al di là delle sti- 
me finanziarie « Italia Nostra » sotto- 
linea la necessità di una politica glo- 
bale di difesa del territorio e dell’am- 
biente. In particolare « Italia Nostra » 
propone a) vincoli assoluti di identi- 


ficabilità su tutte le aree a elevato ri- 
schio, b) modificare l'impostazione e 
il metodo della legge finanziaria, che 
deve diventare uno strumento di pro- 
grammazione coerente con la difesa 
del territorio e dell'ambiente, sot- 
traendo risorse a opere non vitali o 
inutili o addirittura dannose, per de- 
stinarle al riassetto idrogeoligico, c) 
potenziamento delle strutture tecniche 
dello Stato e degli enti locali, dal ser- 
vizio geologico al servizio sismico al 
servizio idrografico, arrivando anche 
alla creazione del « geologo condotto » 
operante nel Comune e nella Comu- 
nità montana. 

Nell’opera di difesa del suolo appare 
inscindibile la creazione di « aree pro- 
tette » (parchi regionali, riserve natu- 
rali ecc.), cui va abbinata una estesa e 
scientificamente studiata forestazione. 


D. Italia Nostra opera da tempo per la 
tutela e la conservazione del patrimonio 
naturale italiano: quali sono i pericoli 
che, secondo la vostra opinione, corre 
il nostro Paese? 


R.I pericoli che corre il nostro Pae- 
se? Sono sotto gli occhi di tutti, spes- 
so sono avvertiti in modo traumatico 
dalle popolazioni. Per quanto riguar- 
da la montagna indichiamo in parti- 
colare i pericoli derivanti da forme di 
malinteso sviluppo, come l’apertura di 
strade, piste da sci, insediamenti di se- 
conde case, ecc. in zone instabili o fra- 
nose. Altri pericoli derivano dall’ab- 
bandono della montagna, dovuto a ra- 


gioni economiche che richiedono una 
politica di sostegno per garantire la 
presenza dell’uomo, la permenenza dei 
pascoli, ecc. 


D. L'Associazione che Lei presiede ha 
fatto nel tempo dure accuse al mondo 
politico ed amministrativo: è un mon- 
do particolarmente insensibile? 


R. Sarebbe ingiusto un giudizio di 
condanna generale per il mondo poli- 
tico e amministrativo. E però indub- 
bio che si sono accumulati gravi ritardi 
e inadempienze. « Italia Nostra » ritie- 
ne che i problemi della montagna ri- 
chiedano una nuova politica del rer- 
ritorio e una programmazione econo- 
mica coerente. 


D. Quali programmi avete per l’imume- 
diato futuro in ordine alla vostra 
attività? 

R. Per l'immediato futuro siamo par- 
ticolarmente impegnati, con manife- 
stazioni, documenti, pubblicazioni, 
numeri monografici del nostro Bollet- 
tino, sui grandi temi della difesa del 
suolo, della lotta agli inquinamenti, 
dei parchi nazionali delle riserve na- 
turali, oltre quelli dei centri storici e 
dei beni culturali. E prevista tra l’al- 
tro, a Roma, una mostra sul Parco del- 
le Dolomiti Bellunesi. Abbiamo allo 
studio un nuovo testo della legge- 
quadro sui parchi. Il prossimo nume- 
ro del Bollettino di « Italia Nostra » sa- 
rà dedicato interamente al problema 
del dissesto, dei rischi geologici, del- 
la forestazione, delle aree montane. 
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LEGISLAZIONE 


Opere pubbliche: 


istituiti i comitati 


regionali 


per lo snellimento delle procedure 


DECRETO DEL PRESIDENTE DEL 
CONSIGLIO DEI MINISTRI 
8 luglio 1987 


Istituzione di comitati presso i commis- 
sari del Governo con funzione di indiriz- 
zo, impulso e coordinamento delle ammi- 
nistrazioni statali nel settore della realiz- 
zazione di opere pubbliche. 


Il Presidente del Consiglio dei Ministri 


Considerati il numero e la complessità 
degli adempimenti di competenza delle 
pubbliche amministrazioni interessate alla 
esecuzione di opere pubbliche; 

Considerato inolire che il difettoso 
coordinamento di detti adempimenti è su- 
scettibile di determinare ingiustificati ri- 
tardi in sede di predisposizione ed appro- 
vazione dei progetti delle opere stesse, 
con conseguenze anche in ordine alla suf- 
ficienza della relativa copertura di 
bilancio; 

Considerato altresì che il difettoso 
coordinamento degli adempimenti in que- 
stione può pregiudicare l’effettiva opera- 
tività della recente normativa in materia 
di opere pubbliche; 

Ritenuta pertanto l’opportunità di 
provvedere con urgenza alla sollecita de- 
finizione dei procedimenti amministrati- 
vi aventi ad oggetto le autorizzazioni, gli 
atti di intesa, le approvazioni, i nulla osta 
ed i pareri da acquisire per l’approvazio- 
ne dei progetti delle opere di competen- 
za delle amministrazioni statali; 
(omissis) 


Emana 
il seguente decreto: 
Art. 1 


1. Ai fini di una sollecita definizione 
dei procedimenti aventi ad oggetto le au- 
torizzazioni, gli atti di intesa, le appro- 
vazioni, i nulla osta ed i pareri da acqui- 
sire, a norma delle vigenti disposizioni, 
per l'approvazione dei progetti delle opere 
di competenza delle amministrazioni sta- 
tali, anche ad ordinamento autonomo, è 
istituito presso il commissario del Gover- 
no di ciascuna regione a statuto ordina- 
rio un comitato con funzioni di indiriz- 
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Sulla G.U. n. 167 del 20/7/1987 
è apparso il testo del decreto del Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri 
8/7/1987, che qui riportiamo. 

Sì tratta di un provvedimento di un 
certo rilievo, che istituisce speciali co- 
mitati presso i Comuissari di Gover- 
no di ciascuna regione a statuto or- 
dinario, con compiti di indirizzo, in- 
pulso e coordinamento delle Anmi- 
vistrazioni statali nel comparto della 
realizzazione di opere pubbliche. Op- 
portunarmente integrati, 1 comitati in 
questione eserciteranno dette funzioni 
anche per gli atti e è provvedimenti 
di competenza delle Regioni e degli 
Enti locali. 

In un settore quale quello delle 
opere pubbliche, tormentato sovente 
da lungaggini burocratiche e carenza 
di coordinamento, pare senz'altro op- 
portuna l'iniziativa governativa per 
l'istituzione di comitati « ad hoc », 
volti segnatamente a contribuire alla 
sollecita definizione dei procedimenti 
aventi ad oggetto le autorizzazioni, gli 
attì di intesa, le approvazioni, i nul- 
la osta ed i pareri da acquisire. 


AJ 


zo, di impulso e di coordinamento delle 
relative attività da parte delle amministra- 
zioni statali periferiche interessate. 


2. Il comitato è presieduto dal commis- 
sario del Governo, o da chi lo sostituisce, 
e di esso fanno parte i dirigenti delle am- 
ministrazioni periferiche, la cui comperen- 
za alla adozione degli atti di cui al comma 
1 coincide con l’ambito territoriale della 
regione presso la quale il commissario del 
Governo espleta le proprie funzioni. 


3. Alle riunioni del comitato possono 
essere invitati i dirigenti dell'amministra- 
zione preposta alla realizzazione dell’ope- 
ra ed i progettisti dell'opera stessa. 


4. Le funzioni di segretario del comi- 
tato sono svolte da un funzionario in ser- 
vizio presso il commissariato del Gover- 
no con qualifica non inferiore a primo di- 
rigente amministrativo. 


Arr. 2 


1. Il comitato di cui all'art. 1 è convo- 
cato dal commissario del Governo, su ri- 
chiesta dell’amministrazione preposta al- 
la realizzazione dell’opera pubblica. 


2. All'atto della richiesta di convoca- 
zione l’amministrazione interessata deve 
trasmettere alle altre amministrazioni fa- 
centi parte del comitato copia del proget- 
to, accompagnata da tutta la documenta- 
zione relativa. 


3. Il comitato, decorsi trenta giorni dal- 
la ricezione da parte delle singole ammi- 
nistrazioni degli atti di cui al comma 2, 
procede ad un esame del progetto da rea- 
lizzare e della relativa documentazione, 
raccoglie le osservazioni e le proposte di 
modifica del progetto formulate dalle am- 
ministrazioni partecipanti, individua e 
coordina gli adempimenti amministrativi 
da porre in essere, fissandone i tempi di 
espletamento. 


4. In caso di inosservanza dei termini 
convenuti in sede di riunione, il comita- 
to richiede informazioni sulle ragioni del 
ritardo. 


5. Gli atri ed i provvedimenti di com- 
petenza delle singole amministrazioni, 
una volta adottati, vengono portati in se- 
de di riunione del comitato che ne pren- 
de atto. 


Art, 3. 


1. Qualora gli atti ed i provvedimenti 
di cui all'art. 1 siano di competenza della 
regione, il commissario del Governo in- 
vita a partecipare alle sedute del comita- 
to il presidente della regione o un asses- 
sore da lui delegato. 


2. Qualora gli atti e i provvedimenti di 
cui all'art. 1 siano di competenza di un 
ente locale, alle riunioni del consiglio, ol- 
tre al rappresentante della regione, deve 
essere invitato anche il legale rappresen- 
tante dell'ente. 


Art. 4. 


1. Le regioni e gli enti locali hanno la 
facoltà di richiedere l’intervento del co- 
mitato di cui all’art. 1 per il coordinamen- 
to degli interventi delle amministrazioni 
statali relativi alla realizzazione di opere 
di loro competenza. 


Ripartiti i 


MINISTERO DEL BILANCIO 
E DELLA PROGRAMMAZIONE 
ECONOMICA 


DECRETO 23 giugno 1987 


Impegno della somma complessiva di li- 
re 250 miliardi a favore delle regioni e pro- 
vince autonome di Trento e Bolzano, ai 
sensi dell’art. 3, secondo comma, della 
legge 8 novembre 1986, n. 752, per l’an- 
no finanziario 1987. 


IL MINISTRO DEL BILANCIO 
E DELLA PROGRAMMAZIONE 
ECONOMICA 


Vista la legge pluriennale 8 novembre 
1986, n. 752, concernente l’attuazione di 
interventi programmati in agricoltura; 

Visto, in particolare, il secondo comma 
dell’art. 3 della sopracitata legge n. 
752/86, il quale dispone che sull'autoriz- 
zazione di spesa recata dal primo comma 
fa carico, per le prime cinque annualirà, 
la somma annua di lire 300 miliardi per 
la concessione del concorso nel pagamen- 
to degli interessi su mutui quindicinali di 
miglioramento fondiario o su mutui desti- 
nati al consolidamento delle passività delle 
imprese agricole e che rale somma è com- 
prensiva di lire 50 miliardi da ripartire fra 
gli enti di cui al comma primo sulla base 
delle concessioni contributive degli stes- 
si, effettuate entro il 31 dicembre 1985, 
sui mutui contratti in applicazione dell'art. 
18 della legge n. 984/77; 

Visto, altresì, il terzo comma del sopra- 
richiamato art. 3 della legge n. 752/86, il 
quale, tra l'altro, dispone che per gli anni 
successivi all’esercizio 1986 i parametri di 
ripartizione delle autorizzazioni di spesa 
per interventi nel settore agricolo e fore- 
stale vengano stabiliti dal CIPE, sentita 
la commissione interregionale, con riferi- 
mento agli obiettivi indicati dal comma 5 
dell’art. 1 della medesima legge; 

Vista la delibera CIPE del 23 aprile 
1987, con la quale, tra l'altro, viene ripar- 
tita, tra le regioni e Je province autonome 
di Trento e Bolzano (come indicato nel re- 
lativo allegato /4), la somma di lire 250 mi- 
liardi, per l'esercizio 1987, per le finalità 
cx art. 3, secondo comma, della soprari- 
chiamata legge n. 752/86; 

Visto il decreto ministeriale del Tesoro 


fondi 


La G.U. del 18/8/1987, ha pubbli- 
cato due delibere del CIPE del 23 
giugno, qui riportate, con le quali so- 
no state ripartite tra le Regioni e le 
Province autonome di Trento e Bol- 
zano le somme impegnate per l'eser- 
cizio 1987 al fine dell'attuazione del 
programma pluriennale di interventi 
in agricoltura di cui all'art. 3 della leg- 
ge 8/9/1986, n. 752. 


. 136483 del 21 maggio 1987, registrato 
alla Corte dei Conti il 1° giugno 1987, re- 
gistro 19, foglio n. 200, con il quale, tra 
l’altro, viene recata una variazione in au- 
mento al cap. 7086 — sia in termini di 
competenza che di cassa — di lire 250 mi- 
liardi, per le dette finalità ex art. 3, se- 
condo comma, della legge n. 752/86; 

Vista la legge di bilancio n. 911/86, per 
l'esercizio 1987; 


Decreta: 
Art. 1. 


La somma complessiva di lire 250 mi- 
liardi, per l'esercizio 1987, viene impegna- 
ta a favore delle regioni e delle province 
autonome di Trento e Bolzano, per le fi- 
nalità esposte in premessa, come segue: 


Importi 
Regioni e province autonome — (in 
milioni) 

Va |EEdiAo sare 1.850 
Piemontese 11.389 
Ligurien ia 4.223 
Ponbid eee 12.270 
Provincia aut. di Bolzano ... 4.025 
Provincia aut. di Trento ...... 3.563 
FriuliVenezia Giulia ........... 4.615 
Veneto MI. ARNO 12.840 
Emilia-Romagna ................. 16.718 
‘Tosca naestant ani 0 12.250 
Umbriase:tt het 5.973 
Marchetto, 7.087 
l'aziog n. ei 13.530 
AbrUZZO Re 11.377 
MoliscaReena e 0... 6.892 
Campania 24.485 
RIE et. 23.942 
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1987 per l’agricoltura 


Basilicata e 12.547 

Calabria AA nea 16.972 

Siciliantt eee 24.905 

SAL ea NAM 18.547 
Totale ....... 250.000 
VS 2 


L'onere relativo graverà sul cap. 7086 
dello stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero del bilancio e della programmazio- 
ne economica, per l'esercizio 1987. 

Il presente clecreto sarà trasmesso alla 
Corte dei conti per la registrazione e pub- 
blicato nella Gazzetta Ufficiale della Re- 
pubblica italiana. 


Roma, addì 23 giugno 1987 


Il Ministro: Goria 


DECRETO 23 giugno 1987 


Impegno della somma complessiva di li- 
re 1.250 miliardi a favore delle regioni e 
province autonome di Trento e Bolzano, 
ai sensi dell'art. 3, primo comma, della 
legge 8 novembre 1986, n. 752, per l’an- 
no finanziario 1987. 


IL MINISTRO DEL BILANCIO 
E DELLA PROGRAMMAZIONE 
ECONOMICA 


Visto l’art. 9 della legge 16 maggio 
1970, n. 281, istitutivo del fondo per il fi- 
nanziamento dei programmi regionali di 
sviluppo; 

Vista la legge pluriennale 8 novembre 
1986, n. 752, concernente l’attuazione di 
interventi programmati in agricoltura; 

Visto, in particolare, il primo comma 
dell'art. 3 della sopracitata legge n. 
752/86, il quale stabilisce che per gli in- 
terventi nel settore agricolo e forestale è 
attribuita alle regioni ed alle province au- 
tonome di Trento e Bolzano, tra l’altro, la 
somma di lire 1.550 miliardi per l’anno 
1987; 

Visto, altresì, il terzo comma del sopra- 
richiamato art. 3 della legge n. 752/86, il 
quale, tra l’altro, dispone che per gli anni 
successivi all'esercizio 1986 i parametri di 
ripartizione delle autorizzazioni di 
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spesa per interventi nel settore agricolo Art 2. Corte dei conti per la registrazione e pub- 


e forestale vengano stabiliti dal CIPE, blico nella Gazzetta Ufficiale della Repub- 
sentita la commissione interregionale, con L’onere relativo graverà sul cap. 7081. blica italiana. 
riferimento agli obieitivi indicati dal com- dello stato di previsione della spesa del 
ma quinto dell’art. 1 della medesima Ministero del bilancio e della programma- Roma, addì 23 giugno 1987 
legge; zione economica, per l'esercizio 1987. 
Vista la delibera CIPE del 23 aprile Il presente decreto sarà tramesso alla Il Ministro: Goria 


1987, con la quale, tra l'altro, viene ri- 


partita, tra le regioni e le province auto- 
nome di Trento e Bolzano (come indica- 
to nel relativo allegato A), la somma com- | 


plessiva di lire 1.250 miliardi, a valere sul- Core dei Gonk 
le autorizzazioni di spesa recate dal sopra- 
richiamato art. 3, primo comma, della leg- 
ge n. 752/86, da ripartire secondo le di- 
sposizioni di cui al citato terzo comma del Nel 1985 lo Stato ha erogato ai Comuni trasferimenti per complessivi 
medesimo art. 3; 15.864 miliardi di lire, il 19 per cento circa in più rispetto all’anno pre- 
Visto il decreto ministeriale del Teso- E 13 i i 
cedente, un tasso nettamente superiore all’inflazione programmata (il sette 


ro n. 136483 del 21 maggio 1987, regi- ; La ì 
strato alla Corte dei Conti il 1° giugno per cento); alle Province, nello stesso anno, sono andati invece 3.868 mi- 


aumentano i trasferimenti ad Enti locali 


1987, registro n. 19, foglio n. 200, con liardi di lire, cioè il 17,3 per cento in più di trasferimenti rispetto al 1984. 
il quale, tra l’altro, viene recata una va- A citare questi dati è la Corte dei Conti, nella sua relazione sulla gestio- 
riazione in aumento al cap. 7081 — sia ne finanziaria di Comuni e Province, aggiornata all'esercizio finanziario 


in termini di competenza che di cassa — 
di lire 1,250 miliardi, per le richiamate fi- 
nalità ex art. 3, primo e terzo comma, del- 


1985, in un capitolo dedicato appunto ai trasferimenti in favore degli 
Enti locali ed in particolare a quelli statali, comprensivi di contributi or- 


la legge n. 752/86: dinari, fondi perequativi e rimborsi di oneri dovuti all’ammortamento 
Vista la legge di bilancio n. 911/86, per dei mutui per gli investimenti. 

l'esercizio 1987; Nel triennio 1983-85 — sottolinea ancora la Corte — i trasferimenti 

Dia dello Stato alle Amministrazioni comunali sono aumentati del 36,8 per 

cento (nell’83 erano di 11.597 miliardi di lire), mentre nel caso delle Pro- 

Art. 1. vince l'incremento triennale è stato di ben il 59,1 per cento (nel 1983 

questi enti avevano potuto contare su 2.432 miliardi di contributi). La 

La somma complessiva di lire 1.250 mi- Corte osserva inoltre che nell’esercizio 1985 sia nel caso dei Comuni che 


liardi, per l'esercizio 1987, viene impe- 
gnata a favore delle regioni e delle pro- 
vince autonome di Trento e Bolzano, per 
le finalità esposte in premessa, come 


delle Province sono state soprattutto le amministrazioni del Sud e delle 
Isole a beneficiare dell'aumento più consistente dei trasferimenti rispet- 
to all'84; i Comuni calabresi, in particolare, hanno avuto il 165 per cen- 


segue: to in più di contributi. 
"e i Importi L’assegnazione al Mezzogiorno di trasferimenti più elevati rispetto al- 
Regioni e province autonome fin ) le precedenti erogazioni è la conseguenza — spiega la relazione della Corte 
milioni) P n a È 
dei Conti — degli interventi del fondo perequativo, che « premzia » quel- 
Valle d'Aosta 9.250 le amministrazioni locali caratterizzate, sotto il profilo finanziario, « da 
Piemonte 56.936 una dotazione complessiva di risorse decisamente inferiore alla media nazio- 
Liguria i... 21.112 nale ». Nel triennio 1983-1985 i trasferimenti statali hanno poi privile- 
CIA i GueoO giato anche i piccoli Comuni, con popolazione inferiore od uguale a 250 
n rierio 17.812 mila abitanti, in quanto originariamente questi Enti erano meno « ric- 
Friuli-Venezia Giulia .......... 23.075 chi » rispetto ai Comuni con una più vasta estensione demografica. La 
MENEIOR ti nin 64.200 Corte fa notare, ancora, che i trasferimenti statali ai Comuni ed alle Pro- 
Emilia-Romagna 83.587 vince rappresentano tuttora la « voce » di gran lunga maggioritaria sul 
porcrna RePo totale delle entrate correnti: il 75 per cento circa degli introiti delle Am- 
LS 35.438 ministrazioni Provinciali, dedotti dai bilanci di competenza degli Enti 
ini n 67.650 relativi al 1984, ed il 63,6 per cento delle risorse comunali. La Corte 
Abruzzo .. 56.888 conclude affermando che il problema della finanza locale, a questo pun- 
Molisano ein 34.463 to, non può essere tuttavia risolto con operazioni di « ingegneria finanzia- 
Campania DIREESTRERITERETETREETEZROo 122.425 ria », ma richiede una collocazione adeguata nel più ampio quadro della 
Puglia iii LAO riforma delle Autonomie locali e della stessa riforma finanziaria, sull’e- 
asiiceta te perni a Pe sempio di altri Paesi europei in cui esiste un'interconnessione fra respon- 
CL 124.525 sabilità istituzionali, autonomia finanziaria ed autonomia impositiva. 
Sacconi e a. 92.738 
Totale ....... 1.250.000 
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Fondi 1987 pro terremotati 


Impegnati per Campania e Basilicata 74 miliardi 


DECRETO 15 maggio 1987 


Impegno della somma complessiva di li- 
re 73.995 miliardi per l'esercizio 1987, a 
favore dei soggetti destinatari delle regio- 
ni Basilicata e Campania, ai sensi delle ri- 
sorse finanziarie ex art. 3 della legge 14 
maggio 1981, n. 219 (proterremotati). 


IL MINISTRO DEL BILANCIO 
E DELLA PROGRAMMAZIONE 
ECONOMICA 


DI CONCERTO CON 
IL MINISTRO DEL TESORO 


Vista la legge 14 maggio 1981, n. 219, 
recante provvedimenti organici per la ri- 
costruzione e lo sviluppo dei territori col- 
piti dagli eventi sismici del novembre 1980 
e febbraio 1981; 

Visti gli articoli 3, secondo comma, 4, 
secondo e terzo comma, 6 e 79, della so- 
pracitata legge n. 219/81, concernenti la 
ripartizione pluriennale dei fondi destinati 
al risanamento ed allo sviluppo dei terri- 
tori colpiti dal terremoto, da effettuarsi te- 
nendo conto delle risultanze degli accer- 
tamenti dei danni; 

Visti gli articoli 6-bis e 9 del decreto- 
legge 27 febbraio 1982, n. 187, con il qua- 
le viene regolato il coordinamento di tut- 
ti gli interventi degli organi statali, regio- 
nali, degli enti locali e di ogni altro sog- 
getto pubblico; 

Visto l’art. 11, commi 10 e 11, della leg- 
ge finanziaria 22 dicembre 1984, n. 887; 

Vista la legge di bilancio n. 911/86, per 
l'esercizio 1987; 

Vista la delibera CIPE del 28 novem- 
bre 1985, con la quale, fra l’altro, viene 
assegnata la somma complessiva di lire 
73.995 miliardi, per il 1987, di cui lire 
23.995 miliardi a favore dei vari soggetti 
della regione Basilicata e lire 50 miliardi 
a favore dei vari soggetti della regione 
Campania; 


Decreta: 


Art. 1. 


La somma complessiva di lire 73.995 


La G.U. n. 162 del 14 luglio scor- 
so ha pubblicato il decreto del Mini- 
stro del Bilancio e della Programma- 
zione Economica, di concerto con il 
Ministro del tesoro, che impegna per 
l'esercizio 1987 circa 74 miliardi a fa- 
vore delle regioni Campania e Basi- 
licata, con riferimento agli interventi 
per la ricostruzione e lo sviluppo delle 
zone colpite dal terremoto del novern- 
bre 1980. 

Alle Comunità montane interessate 
della Campania andranno 2 nailiar- 
di, mentre in Basilicata, la somma ad 
esse destinata è pari a 10 miliardi e 
300 milioni. 

Pubblichiamo il testo del decreto. 


miliardi, per l'esercizio 1987, è impegna- 
ta a favore dei vari soggetti destinatari del- 
le regioni Basilicata e Campania, indicati 
nella delibera CIPE richiamata in premes- 
sa, come segue: 


Programma regione Basilicata în milioni 
Regione Basilicata (per gli in- 
terventi di propria compe- 


tenza) 11.795 

Amministrazione provinciale 

dito izle 500 

Comunità montane di: 
Vulturea tt eee 1.350 
'AltoRB ra dano Rete 300 
Marmo Platano ............... 1.350 
Melandio re 1.506 
Alto Basento ................... 2.300 
Alto Sauro-Camastra ........ 500 
AltorA pria 1.800 
MediogA piene 250 
Lagonesrescamtanttitt 120 
Medio Sinni ................... 224 
Sarmento no nente 100 
Medio Basento ................ 350 
BassogSinnigmeennen, 0). 150 
Consorzio dei Comuni non 
montani del Materano....... 1.400 


LEGISLAZIONE 


Programma regione Campania in milioni 
Regione Campania (per inter- 


venti di propria competenza) 18.500 
Amministrazioni provinciali 
di: 
Napoli... up 2.000 
Avellino artt = e 3.500 
Salerno) «35 1.500 
BENEVENTO MR E 1.500 
Caserta o. 1.000 
Comune di Napoli ............. 20.000 
Comunità montane di: 
AITaRIE INA E 400 
Alto e Medio Sele ........... 400 
IO Le I 400 
Tanagrow:.. Coi 400 
Terminio Cervialto ........... 400 


Art. 2. 


L'onere complessivo di lire 73.995 mi- 
liardi graverà sul cap. 7500, dello stato di 
previsione del Ministero del bilancio e del- 
la programmazione economica, per l’eser- 
cizio 1987. 

Il presente decreto sarà trasmesso alla 
Corte dei conti per la registrazione e pub- 
blicato nella Gazzetta Ufficiale della Re- 
pubblica italiana. 


Roma, addì 15 maggio 1987 


Comuni 
e Comunità montane 


inviate alla redazione del 
« Montanaro » informa- 
zioni e articoli sulla vostra 


attività. 
Le pagine della rivista 
possono consentire un 
utile confronto di espe- 
rienze. 
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COMUNITÀ MONTANE 


La programmazione nelle Comunità montane 


In Veneto una interessante esperienza di formazione-ricerca sulla metodologia pro- 


grammatoria dello sviluppo 


Tra i compiti istituzionali fondamen- 
rali della Comunità montana figura quel- 
lo della predisposizione di piani di svilup- 
po globale, inteso come crescita organica 
e complessiva di livello e qualità della vi- 
ta della popolazione insediata. 

La formulazione a livello locale di pia- 
ni coerenti con i reali bisogni di sviluppo 
presenti nella Comunità, compatibili con 
la situazione delle risorse disponibili e at- 
tivabili, e dei vincoli esistenti, richiede, 
sia nei soggetti politici che in quelli tec- 
nici, cultura e capacità metodologiche di 
tipo pianificatorio/programmatorio che 
ancora sembrano poco diffuse. 

E ampiamente avvertita anche la caren- 
za di materiali bibliografici, guide, stan- 
dards, protocolli, ecc. concretamente 
spendibili nei contesti specifici. La stes- 
sa terminologia tecnica in materia (ad 
esempio termini quali pianificazione, pro- 
grammazione, piano, programma, proget- 
to, obiettivo, politica di sviluppo, strate- 
gia di sviluppo, ecc.) è ampiamente usata 
in modo improprio e ambiguo, rendendo 
difficile la comunicazione tra i soggetti 
che, a vario titolo, partecipano ai proces- 
si istruttori, decisionali, gestionali e va- 
lutativi degli interventi per lo sviluppo. 

AI fine di risolvere questi problemi la 
regione Veneto, tramite l’ESAV, ha affi- 
dato ad un centro di ricerca e formazio- 
ne, il CEREF di Padova, l’organizzazio- 
ne di un laboratorio formativo sulle me- 
todologie di programmazione dello svilup- 
po nelle Comunità montane, condotto con 
magistrale competenza dalla dott.ssa Po- 
letti e dal prof. Vian, svoltosi a Motta di 
Livenza (TV) nel luglio scorso. 

Le finalità del corso, rivolto ad un grup- 
po misto di operatori politici e tecnici del- 
le Comunità montane del Veneto, erano 
innanzitutto di fornire ai partecipanti una 
occasione di crescita culturale e metodo- 
logica in materia di progettazione dello 
sviluppo locale, sia a livello strategico (an- 
che per i politici) che a livello analitico 
(solo per i tecnici); quindi, di produrre 
idee e materiali confrontati e sperimen- 
cati utili ai fini del miglioramento dei pro- 

cessi di pianificazione/programmazione 
dello sviluppo nelle Comunità montane 
della Regione Veneto. 

Sul piano formativo, gli obiettivi gene- 
rali perseguiti, espressi in termini di svi- 
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socio-economico 


luppo delle capacità metodologiche dei 

partecipanti, sono stati i seguenti: 

— analizzare problemi di sviluppo pre- 
senti nella Comunità 
e riguardanti livello e qualità della vita 
e concernenti i processi di produzio- 
ne economica e sociale; 

— stabilire priorità tra problemi di livello 
e qualità della vita e fissare obiettivi 
(politiche di sviluppo); 

— analizzare risorse disponibili e attiva- 
bili su cui si può contare per persegui- 
re le politiche e ostacoli/vincoli even- 
tualmente presenti nel contesto locale; 

— scegliere strategie efficaci rispetto al- 
le politiche da perseguire e ottimali dal 
punto di vista delle risorse 
necessarie/disponibili; 

— scegliere criteri per la verifica e la va- 
lutazione dei risultati; 

— risolvere problemi di formulazione del 
piano di sviluppo; 

— elaborare programmi di sviluppo nel- 
l'ambito di un piano; 

— elaborare progetti analitici nell’ambi- 

to di un programma; 
risolvere problemi di formulazione di 
programmi/progetti di sviluppo. 

Gli obiettivi da perseguire (sviluppo di 

cultura e professionalità metodologiche e 

produzione di idee e materiali) hanno sug- 

gerito di articolare i lavori nel modo 
seguente: 

a) indagine preliminare sullo stato attuale 


mi di sviluppo; 

b) incontro di presentazione e discussione 
del programma con i potenziali parte- 
cipanti in vista della predisposizione 
del progetto analitico dell'intervento; 

c) I° corso residenziale di tre giornate (a 
tempo pieno, circa sette ore di lavoro 
giornaliero) sulla metodologia della 
pianificazione dello sviluppo, aperto ai 
politici e ai tecnici delle Comunità 
montane; 

d) II° corso residenziale di altre quattro 
giornate sulla metodologia della pro- 
grammazione dello sviluppo per i tec- 
nici che hanno partecipato al corso 
precedente; 

e) fase di lavoro autogestito dai parteci- 
panti di cui al punto d), singolarmen- 
te o in gruppo, con il coinvolgimento 
anche dei politici partecipanti al cor- 
so iniziale e di altri soggetti a livello 
locale (predisposizione di un progetto); 

f) giornata di verifica degli elaborati pro- 
dotti nella fase autogestita; 

g) incontro di presentazione del rappor- 
to sull'intera esperienza fatta (predi- 
sposto dall’equipe) con tutti i parteci- 
panti: valutazione della esperienza e 
individuazione di indirizzi e suggeri- 
menti per eventuali iniziative future. 
Le metodologie didattiche adottate (la- 

vori di gruppo, confronti di esperienze, 

simulazioni, elaborazioni di progetti, ecc.) 
si sono rivelate, a giudizio di tutti i par- 


dei processi programmatori nelle Co- tecipanti, estremamente efficaci e 
munità montane e sui maggiori proble- coinvolgenti. 
ea 


d'Italia 


Un periodico nazionale a grande diffusione che sa calarsi nelle diverse real. 
tà regionali del Paese ed aprirsi a dimensioni europee. 


Indispensabile agli operatori montani, perché consente un continuo ag- 
giornamento politico, legislativo, amministrativo e tecnico. 


Utile per le aziende, perché insostituibile veicolo mensile per far conosce- 
re i loro prodotti agli amministratori di oltre 4.000 Comuni montani e delle 


350 Comunità montane d'Italia. 


Per abbonamenti: STIGRA - Corso San Maurizio, 14 - 10124 Torino - Tel. 
(011) 88.56.22 - Conto Corrente Postale 23843105. 


Problemi delle aree montane: 


COMUNITÀ MONTANE 


un ODG della Comunità montana 


Valle Vigezzo 


Il consiglio della Comunità montana Val- 
le Vigezzo 


CONSTATATE 


— le difficoltà in cui quotidianamente al- 
cuni abitanti (ad es. Pensionati) di fra- 
zioni e paesi di montagna sono costretti 
a vivere; 

— la mancanza o l’insufficienza di mezzi 
pubblici di trasporto che collegano i 
piccoli paesi di montagna con i centri 
più grossi del fondovalle; 

— la continua chiusura di negozi e di eser- 
cizi pubblici causata in gran parte dal- 
l'ingiusta legge c.d. « Visentizzi » che pe- 
nalizza gli operatori dei piccoli paesi, 
non prevedendo, la legge, alcuna dif- 
ferenziazione tra un operatore di un 
qualsiasi piccolo centro con uno di una 
grossa città; 

— la incessante politica, già sperimenta- 
ta con risultati incerti in altre nazioni 
curopee, a favore dei supermercati ed 
a danno delle piccole aziende a carat- 
tere familiare; 

— la grave crisi occupazionale in cui ver- 
sa il Verbano-Cusio-Ossola. 


ESAMINATA 


la situazione attuale e le prospettive di svi. 

luppo alla propria economia locale, le cui 

problematiche, analoghe a quelle dei mol. 
ti, piccoli paesi montani sono caratteriz- 
zate da: 

1- Necessità di evitare lo spopolamento 
dei piccoli paesi montani e non; 

2 - Necessità di garantire il massimo gra- 
do di sbocchi occupazionali attraver- 
so il più razionale sfruttamento delle 
potenzialità turistiche facilmente in- 
travvedibili dietro le risorse ambientali 
e paesaggistiche offerte dalla propria 
zona; 

3 - Necessità di preservare, sia nel presen- 
te che nel medio termine almeno il 


Nel giugno scorso la Comunità mon- 
tana di Valle Vigezzo (Novara) ha 
sottoposto all'attenzione di tutti gli 
Organismi competenti l'Ordine del 
giorno di cui pubblichiamo in calce 
il testo, concernente la sollecitazio- 
ne a promuovere particolari interventi 
atti a consentire un migliore svilup- 
po socio-economico delle zone 
montane. 


fondamento di un sistema economico- 
occupazionale che trova la base nella 
miriade di piccoli operatori dei setto- 
ri commerciali ed artigianali, attraverso 
una politica governativa di supporto 
che miri a precisi interventi di natura 
agevolativa nei riguardi di queste ca- 
tegorie locali 


INVITA 


le Autorità governative a pianificare e rea- 


Una bella immagine della Val Vigezzo (Novara) 


lizzare dette iniziative di supporto alle eco- 

nomie dei centri montani, volte a garan- 

tire il mantenimento delle proprie indi- 
spensabili peculiarità, particolarmente se- 
condo queste linee d’intervento: 

a) agevolazioni fiscali o d’altro tipo agli 
operatori dei settori commerciali ed ar- 
tigianali delle minori località montane, 
anche attraverso limitazioni all’applica- 
bilità della normativa prevista dalla c.d. 
Legge « Visentini » nei suddetti picco- 
li centri; 

b) una precisa limitazione alla concessio- 
ne di apertura di nuovi supermercati, 
che prevenga ogni possibile stravolgi- 
mento della struttura socio-economica 
locale, che arrecherebbe grave perico- 
lo ed instabilità al proprio equilibrio oc- 
cupazionale, oltre a costituire grave fre- 
no in prospettiva. 


XII 


IN BREVE DA COMUNI E COMUNITÀ MONTANE 


Nuova pubblicazione sui sentieri dell’Appennino 


Tosco-Romagnolo 


Il rinato interesse per le camminate in 
montagna ha incoraggiato la Sezione del 
Club Alpino di Faenza e il Comune di 
Tredozio, con il contributo della Camera 
di Commercio di Forlì, a realizzare una 
guida ai « seuzieri dell'Appennino Tosco- 
Romiagnolo, vallata dell'Alto Tramazzo © 
Alpe di San Benedetto » e una « carta escur- 
sionistica » in scala 1:25.000 realizzata sui 
tipi dell’I.G.M. di Firenze. 

La pubblicazione è la sintesi del lava- 
ro appassionato e disinteressato di nume- 
rose persone che si sono impegnate nella 
ricerca, ripristino e segnatura di antichi 
sentieri. A loro ed in particolare al tre- 
doziere Gabriele Ferrini, che ne è stato 
il principale sostenitore, va il riconosci- 
mento per la realizzazione dell'iniziativa 
volta a valorizzare l’ambiente dell’Appen- 
nino con la sua cultura e con le sue 
tradizioni. 

L'obiettivo, spiegano il Presidente della 
Sezione CAI di Faenza Luigi Rava e il 
Sindaco di Tredozio Pier Luigi Versari, 
è quello di far conoscere ad un più vasto 
numero di persone la vallata dell'alto Tra- 
mazzo e l’Alpe di San Benedetto; una fet- 
ta di Appennino che, grazie ad una sana 
politica di difesa del patrimonio boschi- 
vo, presenta ancora oggi aspetti di indub- 
bio valore naturalistico. 

I sentieri indicati nella pubblicazione, 
antiche strade e mulattiere che costitui- 
vano la rete di comunicazione di un rem- 
po quando la vallata era densamente abi- 
tata, sono quasi tutti di facile percorribi- 
lità e consentono al visitatore di immer- 
gersi nel verde primaverile o nei caldi co- 
lori autunnali dei numerosi boschi esisten- 
ri. Inserite nella guida due mete rinoma- 
te: L'Acquecheta e Gamogna, collegate da 


Agriturismo. 


sentieri che vanno oltre i contini idrogra- 
fici della vallata del Tramazzo. 

Di questi itinerari viene fornita la car- 
ta, vengono indicati i punti di attacco dal- 
le strade principali, le distanze, i tempi 
per percorrerli: descritti i paesaggi, l’am- 
biente, le altitudini, le testimonianze de- 
gli antichi insediamenti con brevi note 
storiche e informative sui monumenti o 
sui manufatti di rilievo. 

Il territorio viene presentato con rapi- 
di ma efficaci tratti: geologia, vegetazio- 
ne, fauna e flora; e, assieme alla natura, 
i segni che l’uomo vi ha impresso, nel be- 
ne e nel male. La guida vuol dar conto del- 
la realtà che l'escursione mette a disposi- 
zione, vuol sottolineare i valori di un pa- 
trimonio che, una volta acquisito alla co- 
scienza di massa, possa affidarsi alla re- 
sponsabilità e alle cure di tutti. 

La pubblicazione (10.000 lire IVA in- 
clusa) può essere richiesta al Comune di 
Tredozio e al C.A.I. di Faenza. 


Progetto della Comunità montana dell’Appennino Reggiano 


Nella seduta del Consiglio del 
10.8.1987 la Comunità montana dell’Ap- 
pennino Reggiano (RE) ha approvato il 
« progetto dî programa » inerente l’atti- 
vità agrituristica ed il suo sviluppo nel ter- 
ritorio della Comunità montana. 

Tale progetto concorrerà, insieme a 
quelli predisposti dalle altre Comunità 
montane e dalle Province, alla formazio- 
ne del Programma Agrituristico Regionale 
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previsto dalla L.R. 11 marzo 1987 n. 8 
concernente «Inzerventi a favore 
dell'agriturismo ». 

Questa legge regionale, in applicazio- 
ne della legge nazionale 5.12.1985 n. 730 
che disciplina l’agriturismo, intende pro- 
muovere e incentivare lo sviluppo delle 
atività agrituristiche nell’intento di favo- 
rire lo sviluppo e il riequilibrio del terri- 
torio agricolo nonché la conservazione e 


la tutela dell'ambiente, di agevolare la 
permanenza dei produttori agricoli nelle 
zone rurali attraverso l'integrazione dei 
redditi aziendali, di recuperare il patrimo- 
nio rurale naturale ed edilizio, di promuo- 
vere e valorizzare le tradizioni e le inizia- 
tive culturali del mondo rurale. 

Al programma regionale agrituristico e 
di rivitalizzazione di aree rurali è quindi 
affidato il compito di stabilire gli obietti- 
vi da raggiungere, di individuare le zone 
di prevalente interesse agrituristico e di 
fissare gli indirizzi per il coordinamento 
delle diverse iniziative. 

Tenendo presenti i criteri e le indica- 
zioni fornite dalla Regione e dopo aver 
promosso alcune consultazioni e pubbli- 
cizzato l’iniziativa, la Comunità monta- 
na ha predisposto il proprio progetto di 
programma col quale sono state perime- 
trate cartograficamente le cosiddette « zo- 
ne di preminente interesse agrituristico ». 
Per l'individuazione di queste zone ci si 
è avvalsi delle segnalazioni (una cinquan- 
tina circa) pervenute alla Comunità mon- 
tana da parte di imprenditori agricoli di- 
sponibili a svolgere attività agrituristiche. 

In queste aree, qualora inserite nel pro- 
gramma agrituristico regionale, gli im- 
prenditori agricoli che possiedono i requi- 
siti previsti dalla legge potranno usufrui- 
re degli incentivi finanziari (contributi fi- 
no al 50% della spesa ammessa in conto 
capitale oppure in conto interessi) stan- 
ziati nel programa stesso, che dovrebbe 
essere approvato entro il corrente anno. 


Bassa Valle Cervo e Valle 
Oropa: 12? Sagra del fungo 


La Comunità montana Bassa Valle Cer- 
vo e Valle Oropa (Vercelli), in collabora- 
zione col Gruppo Micologico Biellese e il 
Servizio Igiene Pubblica dell’U.S.S.L. 47 
di Biella ha organizzato il 19 e 20 sertem- 
bre la 12% « Sagra del fungo », allestendo 
una interessante Mostra micologica e pro- 
muovendo conferenze e dibattiti sul tema. 

Di viva attualità Ja conferenza su « Tos- 
sicologia dei funghi mangerecci », che ha vi- 
sto la partecipazione del prof. Arturo Ce- 
ruti dell'Orto botanico di Torino (« Car- 
cerosità di alcuni funghi coltivati »), del dr. 
Carlo Locatelli del Centro Antiveleni di 
Milano (« Assorbimento dei metalli pesan- 
ti ») e della dr.ssa Laura Porzio del Labo- 
ratorio di Sanità pubblica di Vercelli 
(« Radioattività dei funghi dopo Cerobil »). 


Comunità montana Monte Acuto: cavalli in piazza 


« Uno dei principali compiti del nostro en- 
te — dice Vanni Fadda, Presidente della 
Comunità montana Monte Acuto (Sassa- 
ri) — é quello di promuovere ogni iniziati 
va rivolta a favorire la preparazione cultu- 
rale e professionale delle popolazioni resi- 
denti nel territorio della comunità e concor- 
rere alla valorizzazione delle risorse effetti 
ve e potenziali presenti in esso: ebbene, il 
cavallo — quel nobile animale che è stato 
sempre presente nella storia secolare dell'in- 
tera Sardegna — celebra nel Monte Acuto 
i suoi fasti genealogici e agonistici ». 

A Ozieri , infatti, l’Istituto di Incre- 
mento Ippico della Sardegna lavora sin dal 
1874 intorno alla selezione dell’intero al- 
levamento del cavallo anglo-arabo-sardo 
che vanta una lunga tradizione di sangue, 
bellezza e qualità attitudinali che ne fan- 
no l’animale privilegiato dello sport e del 
turismo equestre nazionali 

Il cavallo, si potrebbe dire, è l’animale 
«re » del Monte Acuto. 

Non soltanto per i traguardi raggiunti, 
non soltanto perché per secoli ha rappre- 
sentato il più nobile e il più veloce dei 
mezzi di locomozione, ma anche perché 
ad esso il Monte Acuto ha dedicato nel- 


La XXIX « Alta Val Bormida » 
La Mostra Mercato dell'Alta Val Bor- 


mida è giunta, in un crescendo di consen- 
si, alla sua 29% edizione, da poco 
conclusasi. 

Come ha detto il Presidente della Co- 
munità montana Luigi Ghisolfo, nel suo 
discorso inaugurale: « Un traguardo senza 


l’ultimo secolo un'attenzione particolare 
creando strutture di livello regionale (me- 
glio si direbbe nazionale), istituzional- 
mente delegate al miglioramento e alla va- 
lorizzazione in chiave moderna del cavallo 
sardo. 

E di quest’ultimo periodo un altro si- 
gnificativo riconoscimento per Ozieri e il 
suo territorio: nella città capoluogo del 
Monte Acuto si sta realizzando il Museo 
del cavallo e delle sue tradizioni popolari. 

Il primo e l'unico in Italia. 

La Comunità montana, in collaborazio- 
ne con l’Istituto Incremento Ippico — e 
proseguendo nella propria linea di promo- 
zione globale del territorio e delle sue ri- 
sorse — ha quindi ritenuto di promuove- 
re un apposito dibattito per il massiccio 
coinvolgimento della gente. 

L’incontro, sul tema « I/ museo del ca- 
vallo nella tradizione popolare della Sarde- 
gua » si è svolto il 28 giugno scorso pres- 
so l'Auditorium del Centro Polivalente di 
Cultura nell’ex Convento San Francesco 
di Ozieri. Con l'occasione, nello stesso 


Centro si è tenuta con successo clal 26 giu- 
gno al 5 luglio la mostra « Cavalli in piaz- 
za » di Salvatore Ligios. 
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dubbio notevole, che ci inorgoglisce soprat- 
tutto quando si pensa alle sue origini ed ai 
mezzi con cui è stata portata avanti. Gli uni- 
ci ingredienti che non sono mai venuti me- 
no sono stati l'entusiasmo e la fiducia in 
quello che stavamo facendo. La nostra per- 
severanza ha fatto il resto ». 


Ora la Mostra Mercato è diventata un 
appuntamento troppo importante da po- 
ter essere disatteso. 

Essa rappresenta un momento di note- 
voli scambi commerciali in cui gli esposi- 
tori, circa 150, a gara espongono con sag- 
gia regia i loro prodotti, allestendo gli 
stands in modo originale. Il visitatore, da 
parte sua, non trova soltanto prodotti in 
vendita o in esposizione, ma ottime spe- 
cialità della cucina locale, manifestazioni 
collaterali, ad ingresso gratuito e per i più 
coraggiosi quest'anno c'è stata la possibi- 
lità di « vo/are » in elicottero. 

Ancora una volta i visitatori hanno vo- 
luto premiare lo sforzo sostenuto dagli 
Organizzatori e sono affluiti numerosi e, 
come nelle passate edizioni, hanno ap- 
prezzato il programma predisposto. 

La Mostra, come ormai consuetudine, 
ha conosciuto anche un momento cultu- 
rale quando, durante il Conveggno di 
apertura, sono stati presentati al pubbli- 
co gli « Statuti di Millesimo » e la terza edi- 
zione della « Guida dell'Alta Val Bormi- 
da ». La Guida si propone di far conosce- 
re il territorio in quelle che sono le sue 
peculiarità, rappresentando essa stessa un 
momento di conoscenza dall'indubbio ed 
apprezzabile significato. 

L’augurio che la Comunità montana si 
fa è che la Guida venga letta. Il resto ver- 
rà poi... 

(G. M.) 


Liguria: olio d'oliva e fiori 


A Moneglia, nella Comunità montana 
Val Petronio, si è tenuta la 6* Sagra del- 
l'Olio di Oliva, organizzata dalla Pro- 
Loco e dal Comune di Moneglia, sotto il 
patrocinio della Comunità montana Val 
Petronio. La Cooperativa Olivicultori di 
Facciù, nata or sono dieci anni conta og- 
gi oltre 50 soci con una produzione di 
2.500 quintali di olive. 

Con l’occasione sono stati dibattuti i 
problemi dell'olivicoltura ligure e della sua 
tutela e valorizzazione del prodotto ini- 
ziando un rapporto di collaborazione con 
L'ONAO (Organizzazione Nazionale As- 
saggiatori Olio di Oliva) che, presente alla 
manifestazione, tende a rivalutare, nella 
coscienza del consumatore, il valore or- 
ganolettico e le proprietà intrinseche del- 
l'olio di oliva e ha pure permesso di get- 
tare le basi per la costituzione di Delega- 
zioni Provinciali ONAO che, in un secon- 
do tempo, dovranno dare vita alla dele- 
gazione regionale. 

Ad Albenga, invece, nel Parco del Mi- 
nisport, ha avuto luogo la XIII Mostra di 
Floricoltura che, con il passare degli an- 
ni, è diventata un appuntamento sempre 
più significante per la floricoltura ligure 
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e nazionale. L'edizione di quest’anno, che 
è stata patrocinata dagli Enti Locali e dal- 
la Comunità montana Ingauna, ha visto 
la partecipazione di oltre 190 Aziende flo- 
ricole e commerciali, delle quali un cen- 
tinaio della piana di Albenga. 

Tra gli espositori presenti vi erano i più 
validi floricoltori della zona, fra i quali l’i- 
bridatore di San Remo che produce la ro- 
sa più piccola del mondo, la Rosa 
Meillandina-Nino, che recinge, arreda, 
tappezza ed è adatta a tutti i terreni, re- 
sistente alle malattie, a rapido sviluppo e 
che non deve essere potata ogni anno. 


D.O.C. « Riviera Ligure 
di Levante » 


Attualmente le D.O.C. in Liguria so- 
no due: Rossese di Dolceacqua o Dolceac- 
qua e Cinque Terre, rispettivamente isti- 
tuite nel 1972 e nel 1973. Ad esse si è ag- 
giunta la domanda per il riconoscimento 
della indicazione geogralica « Riviera Li- 
gure di Levante » per i vini da tavola, che 
ha quasi concluso il suo iter per il 
riconoscimento. 

Promotrice è stata la Sezione Agricola 
Forestale della Camera di Commercio di 
Genova, con a capo l'appassionato ed 
esperto Dr. Sergio Carozzi, elemento trai- 
nante per il raggiungimento di questo im- 
portante traguardo, maturato dopo diver- 
se riunioni in cui erano presenti i vari rap- 
presentanti degli Organi preposti. 

In base al Decreto del M.A.F. 9 dicem- 
bre 1983 è consentito l'uso delle D.O.C. 


Cinque Terre: un ha di vigneto a 250 milioni di lire 


L'Accademia Nazionale della Vite e del Vino ha, recentemente, tenuto la sua 
23% Assemblea Generale presso la Cantina Sociale della Cooperativa Agricoltura 
di Riomaggiore in provincia di La Spezia. 

All'Assemblea banno partecipato 150 esperti e produttori vitivinicoli italiani che 
hanno qui svolto i lavori assembleari e hanno visitato questa zona vitivinicola uni- 
ca nel suo genere per conformazione territoriale, per tecnica viticola ed enologica. 

Tra le altre personalità politico economiche locali che banno fatto gli onori di 


Una veduta di Moneglia, nella Comunità montana della Val Petronio 


entro tre anni dalla data di pubblicazio- 
ne del decreto stesso, quindi fino al 16 
gennaio 1987. 

In questa situazione a partire dall’an- 
nata 1987 verrebbe a mancare la D.O.C. 
con grave penalizzazione per le aziende 
e le ditte. Da qui l’importanza di istitui- 
re, al più presto, l’indicazione geografica 
« Riviera Ligure di Levante ». In questo 
modo i vini prodotti nella zona saranno 
più qualificati e otterranno un maggior 
consenso e più pubblicità, contribuendo 
ad una maggiore redditività per le azien- 
de. La zona comprende 36 Comuni, di cui 
3 in parte, in provincia di Genova e 30 
Comuni, di cui 6 in parte, in provincia di 


casa vogliamo qui ricordare: il presidente della Cantina Sociale Bonanini, il presi- 
dente della Comunità montana della Riviera Spezzina Mario Lanzone, il capo del- 
l'Ispettorato Provinciale Agricoltura Longhena. Proprio quest'ultinro ha informato 
1 congressisti che in base ad uno studio condotto dal suo ufficio, ricostruire oggi 
un ha di vigneto nelle Cinque Tene costerebbe non meno di lire 250 milioni. 

Gli Accademici hanno poi avuto modo di visitare a Porciana le prove di coltiva- 
zioni di « cloni » di Vernentino, Bosco, Albarola, che l’Università di Torino sta 
gui svolgendo e che vinificati generano il « Cinque Terre » DOC. 

Inoltre sempre a Porciana è in sperimentazione un particolare muretto prefabbri- 
cato con il quale la Regione Liguria spera di superare il divieto della Legge Galasso 
di usare cave, perché î muretti qui sono necessari per mantenere efficienti i 
terrazzamenti. 

G.M. 
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La Spezia, per un totale di 66 Comuni. 
La superficie viticola attuale complessiva 
delle due province è di circa 3.100 ha in 
coltura specializzata e di 9.400 in coltura 
promiscua. 

La produzione totale annua di uva, del- 
la zona, si aggira in media sui 330.000 ql. 
mentre quella in vino è di circa 240.000 
hl. 

Va altresì considerato che la coltura del- 
la vite è la sola possibilità in molte locali- 
tà della zona di produzione e permette la 
salvaguardia dell’ambiente, con l’elimina- 
zione del degrado e dei futuri dissesti 


idrogeologici della zona stessa. 
G.M. 


Riparte « EXPO FONTANABUONA » 


Dopo un lungo periodo di silenzio ha 
riaperto i propri battenti riaffermando, su- 
bito, che l'Expo Fontanabuona rappresen- 
ta l’unica occasione di esposizione e pro- 
mozione delle attività del Levante Ligure. 

Il Comitato Organizzatore, presieduto 
dal Dr Carlo Guainazzo, ha lavorato con 
grande impegno per riportare alla ribalta 
l'Expo ed ha avuto la soddisfazione di ve- 
dersi gratilicato da un’affluenza di pub- 
blico inaspettata. 

Questa edizione si è presentata rinno- 
vata nello spirito e nelle strutture, ispira- 
ta al criterio di allargare il suo raggio d’a- 
zione ben oltre i confini della Fontana- 
buona, partendo dal presupposto che il 
confronto con le altre realtà e situazioni 
rende stimolante e coinvolgente l’attivi- 
tà di una fiera. Per questo il Comitato ha 
esteso l’invito ad operatori economici ed 
enti dell'intero arco ligure con particola- 
re riguardo, ovviamente, all’entroterra e 
ai centri costieri del Levante. 

Pur non disconoscendo che il commer- 
cio è il motore di questa come di altre ini- 
ziative simili, l'Expo Fontanabuona non 
vuole essere occasione per contrattazioni 
fini a se stesse ma piuttosto fornire idee 
e spunti attraverso il contatto e il raffron- 
to tra i vari espositori, incentivati a pro- 
porre il meglio dalla presenza di un pub- 
blico attento e numeroso formato anche 
da tecnici e da politici locali. 

Vediamo quali sono stati i settori rap- 
presentati nell’Expo: l'artigianato con le 
sue molteplici realtà, che costituisce il tes- 
suto connettivo dell’economia della Val- 
lata; l'agricoltura specialmente nei suoi 
aspetti più avanzati quali la floricoltura 
e la viticoltura; l’ardesia, elemento trai- 
nante della Fontanabuona; le attività 
commerciali collegata ai settori economi- 
ci di cui sopra; il turismo, la cui promo- 
zione nell’entroterra viene curata dalle 
Comunità montane. 

L’expo Fontanabuona non intende 
esaurire la sua funzione, peraltro rilevan- 
te, in una semplice presentazione di pro- 
dotti, ma si prefigge anche l'obiettivo di 
analizzare alcuni dei problemi più attuali 
per la nostra Regione e di proporre solu- 
zioni scaturite dai convegni che fanno da 
cornice alla manifestazione. 

Nell'attuale edizione un'intera giorna- 
ta è stata dedicata alla discussione del re- 
ma, delicato e scottante, sul ruolo della 
Fontanabuona in rapporto al piano Ter- 
ritoriale Paesistico dell’area genovese. La 
relazione d'apertura è stata tenuta dla 
Giancarlo Mori, presidente della Provin- 
cia di Genova, ente che fra non molto do- 
vrà ricoprire un ruolo fondamentale nel- 
la gestione del territorio per delega della 


Regione. 


Nel suo intervento il Presidente Regio- 
nale dell’UNCEM Geom. Dario Casassa 
ha espresso l’augurio che i piani Paesisti- 
ci e i Piani Territoriali di Coordinamen- 
to servano veramente a tutelare la mon- 
tagna ligure consentendone, però, quello 
sviluppo economico necessario per la sua 
stessa vita. L'’UNCEM Regionale ha sem- 
pre sostenuto, e continuerà a farlo, che 
per lo sviluppo della montagna deve es- 
serci lo sfruttamento delle risorse ivi esi- 
stenti per far sì che la presenza umana 
continui e si accresca; quello che si veri- 
fica in città deve verificarsi anche nelle 
zone di montagna seppur nelle giuste 
proporzioni. 

L’intervento conclusivo ha avuto per 
protagonista l’ Assessore Regionale all’Ur- 
banistica Ugo Signorini e padre putativo 
dei Piani. 

Un altro importantissimo convegno è 
stato quello sulla nuova indicazione geo- 
grafica dei vini « Riviera Ligure di Levan- 
te », introdotta da una normativa che si 
annuncia rivoluzionaria per il settore. La 
Legge, di cui è imminente la pubblicazio- 
ne sulla Gazzetta Ufficiale, conterrà una 
serie di precise disposizioni circa l’utiliz- 
zo dei vitigni, in base anche agli orienta- 
menti della CEE. Le relazioni sono state 


svolte da: Nello Capris, Virgilio Pronza- 
ti, Francesco Bruzzo, Sergio Carozzi, ri- 
spettivamente Presidente e Segretario del- 
la Sezione Agricoltura della Camera di 
Commercuio di Genova. Da loro si è ap- 
preso che le denominazioni fin'ora usate 
saranno prorogate di un anno in attesa che 
il decreto d’istituzione della DOC venga 
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale. 

Ancora in campo agricolo, un convegno 
dedicato alle colture protette dove il ruo- 
lo degli agricoltori part-time va assumen- 
do sempre più rilievo. 

In questi convegni e negli altri che han- 
no fatto da corollario alla mostra non si 
è tralasciato di parlare di agriturismo, te- 
ma sul quale troppa gente ha tuttora idee 
poco chiare. L'agriturismo, invece, po- 
trebbe essere una risorsa non indifferen- 
te e l'occasione per favorire la nascita di 
un connubio, tra agricoltura e turismo, i 
cui effetti potrebbero contribuire a fre- 
nare l'esodo dalle campagne restituendo 
loro una funzione attiva nei contesti 
regionali. 

L’expo Fontanabuona rivolge fin da ora 
un caloroso appello alle 19 Comunità 
montane Liguri, alle quattro Camere di 
Commercio e a quanti operano per le real- 
tà economiche liguri affinché partecipino 
più numerosi alle prossime edizioni. 


G.M. 


Comuni e Comunità montane 


Queste pagine della rivista sono a disposizione per diffondere le Vostre iniziative. 
Segnalate per tempo alla redazione le date dei Convegni e manifestazioni 


Un convegno di « Expo Fontanabuona » 
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DALLE DELEGAZIONI REGIONALI 


PIEMONTE 


Incontro UNCEM-Regione 


Si sono incontrate, presso il Palazzo 
della Regione, la Giunta piemontese del- 
L’UNCEM ce la Giunta della Regione. 

L'incontro, più volre sollecitato dalla 
Delegazione dell’UNCEM guidata nel- 
l'occasione dal suo Presidente Dr. Emi- 
liano Bertone e dai due Vice Presidenti 
Signora Anna Graglia e Arch. Piercarlo 
Longo, ha consentito di portare alla Giun- 
ra regionale (presenti il Presidente, la Vi- 
ce Presidente e quasi tutti gli Assessori) 
la voce degli amministratori montani di 
cui LUNCEM è l’espressione. 

La montagna piemontese — che copre 
in Piemonte oltre il 50% del territorio, 
con 531 Comuni raggruppati in 45 Comu- 
nità montane — lamenta da tempo la 
mancanza di una chiara politica regiona- 
le che consenta un organico sviluppo di 
una così vasta zona che potrebbe ancora 
offrire, se debitamente aiutata, numero- 
se possibilità di sviluppo pur nel dovuto 
rispetto dell'ambiente. 

La Delegazione dell’UNCEM ha pre- 
sentaro alia Regione Piemonte un sinte- 
tico documento, che riproduciamo, sul 
quale si è svolto un approfondito 
dibattito. 


Il documento dell’UNCEM piemontese 


Siamo qui ancora una volta per ripete- 
re delle richieste e delle enunciazioni in- 
finite volre ripetute, ma che sono il segno 
di problemi che per la montagna sono an- 
cora irrisolti. 

Anche gli eventi calamitosi di questi 
giorni in alcune zone montane sono l’in- 
dice che è necessaria una svolta decisiva 
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nell’affrontare e risolvere i problemi del- 
la montagna. 

Sono richieste che hanno fondamento 
nell’art. 44, ultimo comma, della Costi- 
tuzione e che per la nostra Regione tro- 
vano fondamento anche nell'art. 4 dello 
Statuto regionale. Per questo chiediamo 
un « Palazzo Regionale » più vicino alla 
montagna. 

Siamo i portavoce dei Comuni e delle 
Comunità montane che anche nell’ultima 
riunione del Consiglio della Delegazione 
hanno manifestato uno stato di profonda 
insoddisfazione che potrebbe anche sfo- 
ciare nella formazione dei « COBAS de- 
gli Amministratori della montagna ». 

Come è largamente noto, non si può 
certo dire che la gestione legislativa delle 
Regioni sia stata omogenea e con risulta- 
ti soddisfacenti; spiace rilevare questo 
proprio nel momento in cui a livello na- 
zionale riusciamo a raccogliere qualche ri- 
sultato positivo (v. inserimento parame- 
tro montanità per la finanza locale e mag- 
gior inserimento delle Comunità monta- 
ne sia a livello istituzionale che per lac- 
cesso ai mutui). 

In questo quadro emerge netta la man- 
canza di una linea politica della Regione 
Piemonte per la montagna. 

Ci è doveroso dare atto agli Assessori 
Lombardi e Maccari di aver voluto incon- 
trarsi con la nostra Delegazione e le Co- 
munità montane per i problemi dei loro 
settori di competenza; ma ribadiamo che 
la specifica problematica della montagna 
va affrontata in una visione globale ed or- 
ganica, con al centro l’uomo, così come 
era già stato codificato nella legge nazio- 
nale 991/1952 sulla montagna (artigiana- 
to, agricoltura, turismo, formazione 
professionale). 

Si spiega così la nostra richiesta di in- 
dividuare in seno alla Giunta regionale un 
Referente unico per l'insieme dei proble- 
mi della montagna, come l’UNCEM na- 
zionale ha richiesto al Governo dopo il 
Congresso di Assisi del 1986. 

Per non limitarci solo alla richiesta e al- 
la denuncia, ma per farci parte attiva, dav- 
vero partecipi, riteniamo di dover presen- 
tare alcune proposte concrete che inten- 
diamo articolare in due fasi, pur renden- 
doci conto che alcuni aspetti istituziona- 
li interessanti le zone montane dovranno 
trovare prima soluzione a livello nazionale 
(legge auronomie locali, parchi, bonifica, 
protezione civile, difesa del suolo, ecc.). 
Ma, visto il cronico « slittamzento » di detti 
provvedimenti, riteniamo siano possibili 
a livello regionale, almeno parzialmente, 
alcune indilazionabili anticipazioni prima 


che « /a montagna muoia ». 

Per esempio gli eventi calamitosi di 
questi giorni ancora una volta ci dicono 
che non bisogna sempre correre a chiu- 
dere i buchi e a riparare i danni, ma biso- 
gna saper prevenire: tutte le nostre Co- 
munità montane sono autorizzate a svol- 
gere le funzioni di bonifica montana, che 
però possono svolgere solo in funzione dei 
fondi di cui dispongono. E questa è una 
materia passatta alle Regioni. 

A tempi brevi intenderemmo presen- 
tare una proposta integrativa alla legge re- 
gionale 17/1973 per fissare alcuni concetti 
che riteniamo fondamentali: 

— Reale coinvolgimento partecipativo 
degli Enti locali montani nelle proce- 
dure della programmazione regionale 
(al di là di consultazioni che oggi so- 
no più che altro formali: vedi piani 
paesistici impostati senza la parteci- 
pazione effettiva degli amministrato- 
ri dei territori interessati, oppure ri- 
partizione dei fondi per i danni delle 
nevicate contestata da diversi Comu- 
ni e Comunità montane, applicazione 
Direttive CEE, ecc.); 

— Individuare in seno alla Giunta regio- 
nale un Referente per l’insieme dei 
problemi delle zone montane; 

— Delegare, nelle zone montane, alle 
Comunità montane tutto quanto pos- 
sibile delegare (ovviamente con i re- 
lativi mezzi finanziari); 

— Riserva di provvedimenti e di finan- 
ziamenti particolari per le aree mon- 
tane (o di quota di finanziamenti spei- 
cifici per la montagna nei provvedi- 
menti di carattere generale — (v. leg- 
ge francese per la montagna e leggi per 
il Mezzogiorno); 

— Istituzione in seno al Consiglio regio- 
nale di una Commissione per le zone 
montane con la presenza, quale udi- 
tore, di un rappresentante 
dell’UNCEM; 

— Predisporre un allegato al bilancio re- 
gionale che riassuma capitoli e som- 
me riservate o comunque interessan- 
ti anche le zone montane; 

— Stabilire l'obbligo nei piani di svilup- 
po di una specifica trattazione per la 
montagna. 

A tempi più lunghi, in una seconda fa- 
se, con l’apporto di esperti qualificati, uno 
schema di proposta di legge — che sotto- 
porremmo all'approvazione di rutti i Con- 
sigli dei Comuni e delle Comunità mon- 
tane — ispirato al nostro « Progetto Mou- 
tagna » e ad alcune iniziative organiche 
che altre Regioni hanno già assunto o 
stanno assumendo. 


Non riteniamo di dover ripetere qui 
tutta una serie di concetti che già abbia- 
mo formulato in maniera sinterica e com- 
plessiva nel nostro Progetto Montagna, 
che vorremmo dare per « scontato », vi- 
sto che anche la Regione Piemonte — al- 
meno nelle intenzioni — lo aveva fatto 
proprio in alcune sue parti e indicazioni. 

Ci sembra però necessario ed urgente 
ribadire: 

— al di là di emotive e talvolta superfi- 
ciali affermazioni (che anche in que- 
sti giorni sentiamo) la tutela del terri- 
torio montano si attua soltanto garan- 
tendo la presenza attiva dell’uomo in 
montagna; 

— perché questa presenza sia possibile 
occorre dare a chi vive in montagna 
e ne rappresenta il presidio intelligen- 
te a servizio dell'intera collettività 
possibilità di vita, lavoro, scuola e ser- 
vizi (socio-sanitari, trasporti, TV, 
ecc.) pari a quelle degli altri cittadini. 

— Questo significa rinuncia ad interven- 
ti di carattere marcatamente assisten- 
zialistico e impostazione di interven- 
ti e strumenti in funzione realmente 
perequativa, studiati non su parame- 
tri validi per il resto del territorio, ma 
strettamente aderenti alla particolare 
e specifica realtà montana (parità di 
trattamento in eguali situazioni, inter- 
venti differenziati per situazioni 
differenziate). 

Ne deriva il « diritto » sul piano del- 
le risorse finanziarie pubbliche ad un 
riconoscimento speciale ed aggiunti- 
vo a favore della montagna. 

— Significa anche abbandono di una cer- 
ta cultura del « vincolo » fine a se stes- 
so e armonizzazione dei concetti di 
sviluppo e tutela ambientale, che non 
sono contrapposti o conflittuali se lo 
sviluppo è correttamente inteso. 

Un organico progetto di politica regio- 
nale per la montagna deve infine portare 
ad una revisione critica della legislazione 
regionale esistente che deve essere cali- 
brata in coerenza con le « specificità » e 
le « differenze » cui già abbiamo fatto 
cenno. 


Dopo la presentazione del Documento 
vi è stato un lungo dibattito, cui hanno 
preso parte il Presidente della Regione 
Beltrami e molti Assessori regionali. 

In chiusura la Regione ha promesso, in 
tempi brevi, la creazione di un Comitato 
che raggruppi i funzionari al vertice de- 
gli Assessorati più interessati al fine di 
esaminare in maniera globale le istanze 


avanzate dall’UNCEM. 


LIGURIA 


Si 


Conferenza delle 
Comunità montane 


La Conferenza dei Presidenti delle Co- 
munità montane riunitasi a Genova, uni- 
tamente ai Membri della Giunta esecuti- 
va ed ai Capi Gruppo dell’UNCEM, ha 
esaminato la situazione finanziaria dei no- 
stri Enti, come è scaturita da una indagi- 
ne conoscitiva fra i medesimi. 

I presenti l'hanno esaminata ed hanno 
proposto, dopo un’ampia ed approfondita 
discussione, di chiedere, con urgenza, un 
incontro col Presidente e tutta la Giunta 
Regionale unitamente ai Capi Gruppo 
Consigliari per prospettare la situazione 
in cui si rrovano le Comunità montane e 
per chiedere urgentemente: 

a) un impegno finanziario, da parte della 
Regione Liguria, di Lire 500.000.000 
a favore delle Comunità montane sog- 
gette a « fesoreria unica » a copertura 
parziale dei deficit amministrativo; 

b) proposta di modifica della L. R. 12 
Gennaio 1978 n. 6 « Delega delle Fun- 
zioni Amministrative in Materia di Agri- 
coltura, Foreste, Economia Montana ». 

c) proposta di Legge Regionale istitutiva di 
un fondo regionale per gli interventi in 
conto interessi dell’1,50% sui mutui sti- 
pulati in base al Decreto sulla Finanza 
Locale; 

d) proposta all'Assessorato Regionale all'A- 
gricoltura di una verifica delle giacenze 
dei fondi che risultano a disposizione di 
ogni Ente Delegato e che lo stesso non 
può utilizzare, proponendo una verifica 
annuale da attuarsi in occasione dei Pro- 
grammi Stralcio Annuali dei Fondi 
Delegati. 

La Conferenza dei Presidenti ha però am- 
messo che grazie sl costante impegno del- 
l'UNCEHI in questi anni vi è stato un mag- 
giore afflusso di risorse che ha consentito la 
realizzazione di programmi di rilievo in im- 

portanti settori economici per la vita in 
montagna. 


VENETO 


Incontro Giunta Regionale - 
Comunità montane 


Come abbiamo annunciato nel prece- 
dente numero della rivista, si è svolto a 
Cortina d'Ampezzo l’incontro tra la 
Giunta Regionale e la Conferenza perma- 
nente delle Comunità montane Venete, 
presente anche il Presidente dell’UN- 
CEM dr Martinengo. 

Si è fatto il punto sul « Progetto m20n- 
tagna », esaminando risultati raggiunti e 
mete ancora da raggiungere. 

I risultati raggiunti riguardano la par- 
tecipazione attiva, con precise e concre- 
te proposte, delle Comunità alla loro Con- 
ferenza; gli incontri con il Vicepresiden- 
te della Regione Carraro per l'esame del 
programma regionale di sviluppo, con l’as- 
sessore all'ambiente per il Piano territo- 
riale di Coordinamento, con l'assessore 
Sartori per il piano neve, con l'assessore 
Panozzo per la programmazione in mate- 
ria di turismo. 

Durante l’anno si è realizzato inoltre 
l'avvio del piano zonale agricolo della Val- 
belluna con lo stanziamento di 5 miliar- 
di, destinati alle Comunità montane Fel- 
trina, Bellunese e dell'Alpago. Il piano de- 
gli interventi straordinari risulta realizza- 
to al 90 per cento (104 miliardi sui 116 
previsti). La Conferenza ha partecipato al- 
la costruzione della programmazione re- 
gionale; però le aspettative da essa espres- 
se non sono riuscite ad esplicitare l’azio- 
ne propulsiva che si intendeva realizza- 
re. Altre mete raggiunte sono: l'automa- 
zione dei comuni (col SIMO), la predispo- 
zione della bozza della guida per la revi- 
sione dei piani generali di sviluppo, il cor- 
so di formazione per tecnici ed ammini- 
stratori delle Comunità montane, la sti- 
pula della convenzione tra l’Università di 
Padova e l’Esav per l'utilizzo del centro 
per l'ecologia di S. Vito di Cadore. 

« Occorre riconoscere — sì dice nel do- 
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cumento predisposto dalla Conferenza — 
che non si è superata la fase degli interventi 
straordinari », non si è dato inizio all’at- 
tuazione delle direttive del Progetto Mon- 
tagna da parte della Regione. La Confe- 
renza ha rivolto quindi una raccomanda- 
zione alla Regione, ma anche alle Comu- 
nità montane stesse, alle Province ed ai 
Comuni affinché si possa parlare di Pro- 
getto montagna finalmente a regime. Le 
Comunità e gli altri enti della montagna 
veneta si attendono dalla Regione una le- 
gislazione coerente con le direttive del 
Progetto, una politica di programmazio- 
ne davvero capace di individuare indiriz- 
zi, strumenti mezzi ed azioni proporzio- 
nati alla specificità delle aree montane, un 
approccio integrato, differenziato e inter- 
settoriale alle problematiche della monta- 
gna, un riconoscimento delle capacità pro- 
pulsive delle Comunità montane con de- 
leghe appropriate. E necessario che la Re- 
gione codifichi con una normativa le mo- 
dalità per la effettiva partecipazione del- 
le Comunità montane all'attività di pro- 
grammazione delle Province. 

Si chiede anche che la Giunta regiona- 
le assegni alle Comunità una porzione dei 
finanziamenti destinati alla difesa del suo- 
lo, il rinnovo del Comitato tecnico scien- 
tifico dimissionario e la rimozione degli 
ostacoli che ne hanno impedito l’attività, 
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una revisione legislativa, una nuova strut- 
tura del bilancio. La Conferenza ha chie- 
sto di poter partecipare in modo attivo al- 
la formazione del PRS e del PTRC. 

A proposito di quest’ultimo documen- 
to programmatorio la Conferenza ha fat- 
to notare che ci si trova di fronte a ipote- 
si vincolistiche molto estese, indiscrimi- 
nate e soprattutto non partecipate e per- 
ciò rivolge la raccomandazione alla Giun- 
ta regionale affinché all’atto dell'esame 
delle osservazioni provveda ad una revi- 
sione delle normative vincolistiche dei 
Parchi, analogamente a quanto si preve- 
de nella vicina Provincia di Bolzano. E 
stato infine chiesto l'impegno su alcuni 
obiettivi immediati e si è suggerito l’esa- 
me di una serie di argomenti secondo un 
calendario di incontri. 

Stato di attuazione del Progetto Mon- 
tagna: un anno fa Regione e Comunità 
montane avevano punti di vista diversi 
sull’impianto legislativo del Progetto, ad 
un anno di distanza le opinioni sono più 
vicine anche se si riscontra ancora il « tar- 
lo » della specificità della montagna di cui 
si dovrebbe tener conto in tutta la pro- 
duzione legislastiva regionale. « Su gue- 
sto non siamo d'accordo perché la nostra fi- 
losofia è di regionalizzare î problemi della 
montagna e non farne una sorta di ghetto », 
ha detto il Presidente della Regione Car- 


lo Bernini a conclusione della riunione tra 
la Giunta regionale e la Conferenza per- 
manente delle Comunità montane venete. 

Bernini ha sottolineato anche l’acqui- 

sizione di uno stadio più maturo della que- 
stione istituzionale, soprattutto nel chia- 
rimento delle competenze tra Comunità 
montane, Comuni e Province, che sem- 
bra sufficientemente consolidato. Il pre- 
sidente ha poi toccato la questione finan- 
ziaria: « von abbiamo più una lira — ha 
detto — a causa dell'incredibile sistema di 
finanza regionale che ci governa. Da sei an- 
ni — ha aggiunto — sfarzo un'appendice 
delle leggi finanziarie dello Stato e questo 
ba ridotto î nostri margini di manovra, tan- 
to che quest'anno abbiamo spinto al massi- 
mo la nostra capacità di indebitamento. 

Anche le elargizioni straordinarie del- 
lo Stato, come il FIO, sono forme impro- 
prie di controllo centrale della finanza. In 
concreto, dunque, ha detto Bernini, per 
quanto riguarda il Progetto Montagna 
possiamo soltanto gestire insieme — Re- 
gione ed enti montani — le poche risorse 
finanziarie disponibili e fare insieme le 
nostre proposte per eventuali distribuzio- 
ni di risorse statali straordinarie. 

Sul PTRC, infine, Bernini ha posto 
l’accento sulla collaborazione tra sogget- 
ti istituzionali come logica che deve vale- 
re per tutta la programmazione. 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


00185 ROMA - Via Palestro, 30 - tel. 06/465.122 - 464.683 (segr. telef. perman.) 
Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedi anche 15-17; sabato chiuso 


10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2599 

11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/362.368 

16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 

20124 MILANO - presso Ass. Reg. Enti Locali - Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tel. 6765.4723 

38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 

39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotaivera S. Quirino, 10 - tel. 0471/38.101 

36020 CARPANE di S. Nazario (Vicenza) - presso Comunità montana Brenta - Piazza IV Novem- 
bre 15 - Palazzo Guarnieri - tel. 0424/99.905 - 99.906 

33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 

40124 BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 

50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - presso il Comune tel. 055/804.6154 - (sede provvisoria) 

60044 FABRIANO (Ancona) presso Comunità montana Alta Valle dell'Esino - P.zza Garibaldi, 54 
- tel. 0732/627.711-627.712 

06100 PERUGIA - Via M. Fanti, 2 - tel. 075/66.717 

00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/464.064 - 474.0387 

67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Marrelli, 77 - tel. 0862/62.033 

86100 CAMPOBASSO - c/o C.M. Molise centrale - Contrada Conocchiola 1 - tel. 0874/90.644 - 5 

80133 NAPOLI - presso ERSAC - P. Maria Cristina di Savoia, 40 - tel. 081/685.311 int. 268 

71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 

85100 POTENZA - Via IV Novembre, 46 - tel. 0971/20.079 

88100 CATANZARO - Corso Mazzini 259 - tel. 0961/42.539 

91016 CASA SANTA ERICE (TP) - presso C.M. Ericina - Via Cosenza, 20 

09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 
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AGBNZIA 
ANSA 


SERVIZIO REGIONALE 


Giunta Veneto per miglioramento strade silvopastorali 


Venezia. Le Comunità montane venete riceveranno dalla Re- 
gione tre miliardi per interventi di miglioramento e adeguamento 
della viabilità silvo-pastorale. La Giunta veneta ha approvato 
il programma di iniziative relativo al 1987, sul quale in prece- 
denza si era espressa favorevolmente anche la Commissione con- 
siliare competente. « I/ finanziamento regionale — ha osservato 
l'Assessore all'economia montana, Giulio Veronese — copre i/ 
75 per cento della spesa ritenuta anmnissibile; pertanto sarà possi- 
bile dare avvio a opere per quattro miliardi complessivi ». Il pro- 
gramma in questione è stato formulato sulla base delle richie- 
ste pervenute tramite le Comunità montane, che svolgono in 
questo settore le funzioni amministative concernenti l’accogli- 
mento clelle domande e l'attuazione degli interventi. Questi pun- 
tano ad una adeguata viabilità di servizio, capace di rendere eco- 
nomicamente conveniente la gestione del patrimonio boschivo 
e pascolivo del Veneto, favorirne il potenziamento e migliorare 
le caratteristiche produttive nell'ambito della pianificazione fo- 
restale e dei piani generali di sviluppo. 

La Giunta regionale, dal canto suo, ha provveduto ad indi- 
care i criteri di base per la formulazione dei programmi, « crite- 
ri — ha sottolineato Veronese — che n2irano ad ottenere il mas- 
simo della efficacia e della produttività nella generale ottica di ri- 
sanamento dell'economia montana, na anche nel costante rispetto 
delle esigenze di salvaguardia dell'ambiente e di difesa del suolo ». 
Alla Comunità Agordina andranno 110 milioni; all’Alpago 100 
milioni; alla Cadore-Longaronese-Zoldana 130 milioni; alla Bel- 
lunese 240 milioni; alla Cadore Centrale 400 milioni; alla Co- 
melico e Sappada 240 milioni; alla Feltrina 350 milioni; alla Valle 
del Boite 200 milioni; alla Grappa 80 milioni; alla Prealpi Tre- 
vigiane 120 milioni; alla Baldo 150 milioni; alla Lessinia 150 
milioni; all'Alto Astico e Posina 170 milioni; alla Brenta 180 
milioni; all'Agno e Chiampo 150 milioni; alla Leogra e Timon- 
chio 150 milioni; alla Sette Comuni 80 milioni. L'erogazione 
delle quote avverrà dopo che il provvedimento della Giunta avrà 
ottenuto il benestare degli organi di controllo e sarà diventato 
esecutivo. 


Giunta Valle d'Aosta: finanziamenti per i rifugi alpini 


Aosta. Circa 1 miliardo e 300 milioni di lire sono stati stanziati 
dalla Giunta della Regione Autonoma Valle d'Aosta per l’in- 
cremento del patrimonio alpinistico. 

Oltre alla sistemazione di rifugi e bivacchi alpini già esisten- 
ti, il Governo regionale ha predisposto un programma per la 
realizzazione di quattro nuovi rifugi: ad Ayas Champoluc in lo- 
calità Rocce di Lambronecca; a Brusson in località Plasinaz; a 
Charvensod in località Arbolle; a Valgrisenghe in località Epee 
di Plontains. Parte di questo ulteriore finanziamento sarà de- 
stinato alla prosecuzione del piano che prevede il collegamento 
relefonico per tutti i rifugi della Valle d’Aosta. 


Consolidamento e trasferimento abitati: Giunta veneta 


È stato predisposto dalla Giunta veneta il riparto dei tre mi- 
liardi stanziati nel bilancio 1987 per finanziare opere relative 
al consolidamento di abitati minacciati da movimenti franosi 


e da altri fenomeni naturali e di piani di trasferimento di abita- 
ti già approvati dal Ministero dei Lavori Pubblici e in corso di 
attuazione. « Sî tratta — ha detto l'Assessore Belcaro — di inà 
ziative previste da una legge regionale del 1979; la predisposizione 
del programma di interventi è stata fatta sulla base delle segnala- 
zioni degli Uffici del Genio Civile e i fondi sono stati ripartiti adot- 
tando il criterio della priorità e quello della ripartizione per Pro- 
vincia in proporzione alle segnalazioni globali. 
Complessivamente vengono finanziate 15 iniziative ». 


Consiglio Lazio: istituzione nuovi Comuni 


Roma. Da oggi in poi, per istituire nuovi Comuni, saranno solo 
i cittadini del territorio che desideri costituirsi in nuova muni- 
cipalità ad essere chiamati a votare per il referendum consulti- 
vo previsto — a questo scopo — dalla legge regionale del 1980. 
In questo senso si è espresso il Consiglio regionale, approvan- 
do un testo unificato. 

Il documento è il risultato della fusione di due diverse pro- 
poste — una della maggioranza e una del PCI — tra loro analo- 
ghe: ambedue tese a chiarire che « cittadini dei comuni interes- 
sati » chiamati in causa dalla legge regionale devono ritenersi, 
appunto, solo quelli che intendono separarsi da un preesistente 
Comune. Un emendamento proposto e approvato con le stesse 
modalità, differenzia il caso di assorbimento di un Comune in 
un altro: in questa eventualità, infatti, saranno consultati i cit- 
tadini di entrambe le località. 


Consiglio Basilicata: Piano forestazione 1987 


Potenza. Il Consiglio regionale di Basilicata ha approvato il piano 
di forestazione per il 1987 ed un ordine del giorno sulle politi- 
che agrarie. Il piano di forestazione — che è dotato di un fi- 
nanziamento di 36 miliardi di lire — si articola in undici pro- 
grammi di intervento (opere civili di modesta utilità, ripristino 
e completamento di strade interpoderali, dissesto idrogeologi- 
co, manutenzione degli impianti boschivi e ricostituzione dei 
boschi deteriorati, lotta antincendio ed antiparassitaria nei bo- 
schi, tutela e valorizzazione degli ambienti naturali, attività vi- 
vaistica, difesa del suolo, consolidamento dei centri abitati, ge- 
stione del patrimonio forestale e forestazione produttiva) che 
rispondono a tre obiettivi: la creazione di migliori condizioni 
per gli agricoltori della collina e della montagna, la realizzazio- 
ne di opere minori di presidio idrogeologico e forestale e la va- 
lorizzazione del patrimonio boschivo. « E un piazo — ha detto 
l'Assessore all’ Agricoltura Di Mauro — che accoglie alcune nuove 
indicazioni sulla gestione del patrimonio forestale e che punta a 
rendere realmente produttiva tutta l'opera di forestazione ». 


Deleghe regionali: Giunta lombarda incontra Province 


Milano. Il Presidente della Giunta regionale della Lombardia 
Tabacci e l'Assessore agli Affari Generali Rivolta si sono in- 
contrati con esponenti dell’Unione Regionale delle Province 
Lombarde, per un primo confronto sul problema delle deleghe 
agli Enti locali. 

La Presidenza della Giunta e l'Assessorato agli Affari Gene- 
rali, infatti, hanno predisposto una « bozza » di progetto di leg- 
ge « in materia di deleghe di funzioni amministrative regionali 
agli Enti locali » ossia Province, Comuni, Comunità montane. 
Il progetto prevede il riordino complessivo di tutte le materie 
oggetto di delega da parte della Regione: territorio, urbanisti- 
ca, servizi sociali, agricoltura ecc. 

« La Regione — ha sottolineato Tabacci — potrà così recupe- 
rare il proprio ruolo di organo di programmazione mentre gli Enti 
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locali potranno maggiormente esercitare le loro funzioni ammini. 
strative e di gestione ». All'incontro erano presenti anche i Pre- 
sidenti delle Province di Mantova, Bergamo e Pavia. 


Consiglio Abruzzo: adottati piani paesistici 


L'Aquila. Il Consiglio regionale abruzzese ha adottato i piani 
paesistici territoriali. I piani paesistici che interessano l'A- 
bruzzo sono 11 e dividono il territorio regionale in altrettanti 
ambiti con una diversa gradualità di vincoli. Nelle aree non vin- 
colate, secondo una mozione presentata dalla maggioranza e ap- 
provata dal Consiglio, i Comuni in alcuni casi possono operare 
direttamente le scelte da compiere sulla destinazione del 
territorio. 

I piani — che sostituiscono le norme della Legge Galasso — 
saranno esposti per 60 giorni affinché Comuni, Province, As- 
sociazioni e cittadini possano, nei successivi 60 giorni, inviare 
alla Regione le osservazioni per eventuali modifiche prima del- 
la redazione definitiva della legge. Dai vincoli sono esclusi al- 
cuni tipi di aree come i centri storici, zone di completamento 
o di sviluppo industriale. 


Censiti corsi d’acqua in Valle d’Aosta 


Aosta. La Valle d'Aosta è solcata da oltre 1500 Km di corsi 
d'acqua di interesse per le attività industriali o commerciali. Il 
censimento è stato svolto dal Servizio sistemazioni idrauliche 
e difesa del suolo dell'Assessorato regionale all'Agricoltura e Fo- 
reste, per meglio coordinare gli interventi e valutare le priorità 
sulle regimazioni, degli imbrigliamenti o di arginature. Dai pri- 
mi dati emersi risulta che sull’8 per cento dei 1500 Km di corsi 
d’acqua censiti sono già stati effettuati lavori di bonifica « co/- 
laudati » in occasione delle recenti piogge. « Senza dubbio — ha 
detto il dott. Busanelli, responsbile del Servizio — /e opere di 
arginatura sin qui realizzate hanno contribuito in misura notevole 
al contenimento dei danni; si tratta ora di proseguire sul piano già 
predisposto che prevede interventi nelle zone maggiormente nrinac- 
ciate dai corsi d'acqua, compatibilmente con le norme sulla salva- 
guardia dell'ambiente ». 


Protezione « Lupo italiano »: Regione Piemonte 


La Vice presidente della Giunta regionale piemontese, Bianca 
Vetrino, ha visitato a Cumiana (nei pressi di Torino) il Centro 
di selezione del « Lupo italiano », dove sono ospitati 200 esem- 
plari di una razza canina che, unica al mondo, conserva le ca- 
ratteristiche tipiche del lupo. Allevato in esclusiva e senza sco- 
po di lucro da un'Associazione che è stata recentemente rico- 
nosciuta dal Presidente della Repubblica, il « Lupo italiano » ri- 
schia però di scomparire perché il gruppo di privati che da ol- 
tre vent'anni se ne occupa non è più economicamente in grado 
di proseguire. Il « /po », infatti, non viene venduto né regala- 
to, ma soltanto affidato a persone in grado di rispettare un se- 
verissimo regolamento o a chi lo utilizza per la Protezione Ci- 
vile e per scopi sociali. Dopo alcuni i interventi finanziari com- 
piuti in passato e ancora quest'anno dalla Provincia di Torino 
ora per aiutare lAssociazione un'apposita proposta di legge sa- 
rà esaminata dal Consiglio regionale del Piemonte. 


Alto Adige: nuova serie di carte topografiche 


Bolzano. L'Ufficio provinciale altoatesino per la tutela dei par- 
chi naturali ha presentato in una conferenza stampa una carta 
topografica del Parco naturale delle Dolomiti di Sesto. Si trat- 
ta del primo di sei opuscoli che illustreranno i Parchi naturali 
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dell'Alto Adige attraverso una descrizione topografica aggior- 

natissima ed alcuni testi che evidenzieranno itinerari di parti- 
colare interesse. Nel corso della conferenza stampa è stato an- 
nunciato che entro la fine dell’anno la Provincia istituirà il set- 
timo Parco naturale dell'Alto Adige nella zona delle Vederette 
di Graes, adiacente al Parco naturale austriaco degli Alti Tauri. 


Giunta Sardegna: piano triennale forestazione 


Cagliari. Un documento contenente i nuovi criteri di foresta- 
zione per il triennio 1987/89, è stato sottoposto all'approvazione 
della Giunta regionale sarda dall'Assessore della Programma- 
zione Mannoni, di concerto con l'Assessore della Difesa del- 
l'Ambiente Carta. 

Il programma si basa su quattro punti fondamentali: le siste- 
mazioni idraulico-forestali (intese come interventi di opere pub- 
bliche urgenti e indifferibili nei territori in fase di erosione, a 
totale carico della Regione), azioni forestali ambientali (inve- 
stimenti a carattere facoltativo promuovibili da parte degli En- 
ti locali e Azienda Foreste Demaniali, supportabili finanziari- 
mente con incentivi regionali e statali), azioni forestali- 
industriali, (interventi facoltativi promuovibili da parte dei pri- 
vati, Enti locali e regionali, incentivabili con finanziamenti re- 
gionali o statali) ed infine azioni forestali-assistenziali (inter- 
venti facoltativi con finalità anticongiunturali attuabili con il 
fondo sociale e con finanziamenti ad esso collegabili). 

Le aree che verranno privilegiate saranno quelle individuate 
nei bacini montani a maggiore rischio idrogeologico, sui quali 
saranno eseguiti interventi mirati in funzione dell’azione 
sistematoria. 


AI LETTORI 


Con il n. 1 di gennaio 1988, il 
« Montanaro d’Italia », che entrerà 
nel suo 34° anno di vita, si rinnove- 
rà nella veste editoriale e nella testa- 
ta, che assumerà il titolo 
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Riproduciano a lato la copertina del 
primo numero della nuova serie, per 
renderla sin da ora familiare. 
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